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BIASUTTI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana del 23 giu-
gno 1964 .

(E. approvato) .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo .

È iscritto a parlare l'onorevole Togliatti .
Ne ha facoltà .

TOGLIATTI . Credo sia utile, signor Pre-
sidente, credo anzi sia indispensabile, onore -
voli colleghi, che anche noi, così come è

stato fatto da alcuni colleghi che mi hann o
preceduto in questo dibattito e ampiamente
sulla stampa, brevemente ci occupiamo dell e
origini della crisi da cui è uscito il present e
Governo, delle cause immediate e di quell e
più profonde e lontane che l'hanno determi-
nata . Ciò servirà a farci comprendere megli o
il processo di involuzione politica, per cui a
un governo che era fondato sull'equivoco ,
sulla confusione, è succeduto il Governo at-
tuale, che ha un programma di stabilizzazio-
ne capitalistica e di conservazione sociale, ri-
teniamo noi; un programma che in mod o
esplicito tende a far ricadere sulle grand i
masse lavoratrici le conseguenze delle diffi-
coltà economiche che stiamo attraversando .

Tutti ricordiamo il voto del 26 giugno ,
espresso in questa Camera per respingere
quel capitolo del bilancio dello Stato ch e
prevedeva certe assegnazioni a favore dell a
scuola privata, e cioè confessionale. In quel
voto il partito della democrazia cristiana si
trovò completamente isolato, oltre che insi-
diato da un non ben identificato gruppo d i
franchi tiratori . Non si trattava, però, di u n
voto di fiducia . La norma costituzionale non
esigeva che desse luogo a una crisi dì go-
verno. Non possiamo però nasconderci il no-
tevole peso politico di quella manifestazion e
della volontà del Parlamento, né il suo si-
gnificato profondo .

La democrazia cristiana fu isolata e bat-
tuta su un problema che ha per essa un valor e
« determinante », così come è stato alla fine
riconosciuto dagli attuali suoi alleati . L'opi-
nione pubblica, poi, attribuì a quel voto una
importanza che non possiamo nasconderci .
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Anche in gruppi e ambienti politici e social i
lontani dalla nostra opposizione, le pretes e
della democrazia cristiana vennero condan-
nate, respinte . Queste pretese e il voto toc-
cavano, infatti, uno dei problemi cui ogg i
sono più sensibili le masse dei cittadini : il
problema della scuola, delle sue assurde de-
ficienze, della sua palese e pesante crisi, de l
continuo rinvio di quelle organiche misure
di riforma che sono indispensabili per supe-
rare questa crisi e quindi della incapacità di -
mostrata da tutta una serie di formazioni go-
vernative di compiere in questo campo la ne-
cessaria opera di rinnovamento. Che si asse-
gnassero fondi per la scuola confessionale
mentre in così gravi condizioni versa la scuol a
di Stato , essenziale struttura di tutto il nostr o
ordinamento sociale, è cosa che la maggio r
parte dei cittadini non comprendeva e no n
poteva approvare . Il voto parlamentare cor-
rispose a questo orientamento .

Una condanna esplicita del partito domi-
nante e una crisi aperta sul tema della scuola ,
del suo ordinamento, della sua origine no n
possono non essere considerate come un mo-
mento positivo della nostra vita politica, u n
segno di maturità, di comprensione di un a
delle esigenze di fondo per lo sviluppo dell a
nazione .

Però, ripetiamo, quel voto del 25 giugn o
non portava in sè, costituzionalmente, l'ob-
bligo delle dimissioni . Non si può, quindi ,
fare a meno di pensare che il voto e proba-
bilmente il problema stesso cui esso si rifer ì
fossero veramente per qualcuna delle part i
che si mossero in quella occasione un mo-
tivo, se non vogliamo dire un pretesto, pe r
sollevare, trattare e risolvere, secondo un cert o
piano e certi propositi, questioni più ampie ,
che investivano in modo generale l 'attività, la
consistenza e la esistenza stessa della compa-
gine governativa quadripartita, questioni ch e
erano state ormai poste all'ordine del giorno
e che non ammettevano un rinvio .

Da due parti, se ben ricordiamo, erano
state avanzate proposte e richieste che tende-
vano a un controllo generale e a una revision e
dell'azione del Governo . Da un lato si era
mosso, chiedendo una verifica, il segretari o
del partito socialista . Non spetta a noi preci-
sare quali fossero le sue vere intenzioni. Pos-
siamo ritenere che egli tendesse a controllare
in quale misura avesse avuto sodisfazione ,
attraverso la collaborazione governativa, quel -
la esigenza di fare « cose grandi », di attuar e
una politica di serie riforme economich e
e sociali, che era stata affermata dal XXXV
congresso di quel partito . Le « cose grandi »,

infatti, non si erano vedute, mentre si preci-
sava la tendenza a rinviare anche quel poc o
di azione riformatrice che era rimasto, resi -
duo delle « grandi cose », nel programma go-
vernativo, da noi giudicato sin dall'inizio fon-
damentalmente inadeguato ed equivoco . Non
possiamo del resto escludere che il segretari o
del partito socialista fosse mosso anche dall a
conoscenza degli stati d'animo di crescente
sfiducia nel Governo che si manifestavan o
nelle masse lavoratrici di ogni tendenza . La
sua richiesta appariva però nel compless o
poco esplicita, priva di rivendicazioni precise ,
resa vana, in sostanza, dal fatto che tutti
sanno che nella direzione socialista prevaleva
l'opinione che il partito socialista abbia a ri-
manere al Governo ad ogni costo e a qual-
siasi condizione .

Dall'altro lato, ma con ben diversa ag-
gressività, spregiudicatezza ed efficacia im-
mediata, si era fatta avanti la destra dell o
schieramento governativo, con la famigerata
lettera del ministro Colombo . Per quanto sin o
ad ora non sia stata data al Parlamento l a
sodisfazione di conoscere il testo di quest o
prezioso documento, è noto ormai che esso
chiedeva venisse spostato ancora più a destr a
l'asse della politica economica del Governo ,
con il rinvio ad altri tempi delle previste ri-
forme, chiedeva l'accettazione senza riserv e
della politica dei redditi, cioè d'una compres-
sione del movimento salariale e l'adozione ur-
gente di nuove misure atte a far ricadere
sulle grandi masse dei cittadini il cosiddetto
sacrificio necessario per riparare i guasti ar-
recati all'economia nazionale dal predomini o
economico e politico delle grandi concentra-
zioni industriali e finanziarie . Se non si fos-
sero adottate queste misure, veniva previsto
e minacciato un precipitare della nostra eco-
nomia, quasi una catastrofe .

Al centro di questo duplice moviment o
– da una parte i socialisti, dall'altra la destra
governativa – si collocarono i vari discors i
pronunziati al Senato e alla Camera sull'in-
dirizzo della politica economica, e in parti -
colare quello del 12 giugno dinanzi a quest a
Assemblea. Fu un discorso tortuoso, tormen-
tato, caratterizzato da quel metodo, che io
considero errato profondamente e anche pe-
ricoloso, che consiste nel ritenere che alter-
native e scelte reali su problemi di fond o
possano venir eluse con un giuoco di agget-
tivi, di oscure circonlocuzioni, di frasi cir-
cospette .

Nella sostanza quel discorso accettava però
le rivendicazioni della destra governativa, un a
politica dei redditi e la richiesta che la classe
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operaia si addossasse un peso particolare per
agevolare la ripresa ciclica dello sviluppo ca-
pitalistico . Noi affermammo allora che in
quel discorso era insito un nuovo arretra -
mento del Governo quadripartito su posizion i
di ancora più rigida conservazione economica
e sociale . Fummo vivacemente contraddetti ,
in particolar modo dai compagni socialisti .
Oggi però sappiamo che, aperta la crisi go-
vernativa, per venti e più giorni di riunion i
a porte chiuse si discusse, dai partiti chia-
mati a formare il nuovo Governo, particolar-
mente di questò e cioè dei problemi prospet-
tati dalla lettera del ministro Colombo e dell e
conseguenze che da essa aveva ricavato l'ono-
revole Presidente del Consiglio . opinione
comune che queste rivendicazioni e conse-
guenze furono alla fine accettate pienamente .

Inoltre ci siamo trovati di fronte, all'ini-
zio della crisi, ad una risoluzione della de-
mocrazia cristiana che in forma perentori a
chiedeva una definizione della politica gover-
nativa in questa direzione, aggiungendo a ciò
alcune pesanti condizioni politiche, volte a
vincolare più strettamente i partiti governa-
tivi alla politica della democrazia cristian a
con una totale solidarietà politica al centro e
alla periferia .

Era la risposta, questa, alla verifica ri-
chiesta dai socialisti ed era una risposta ch e
poneva a nudo il fondo della crisi, la decis a
volontà della destra cristiana e governativ a
di imporre le proprie condizioni e l'incapa-
cità sia del partito socialista sia degli altri
partiti della sinistra di opporre a questa una
efficace resistenza e una volontà opposta, a l
fine di offrire al paese una diversa alternativa
e una prospettiva diversa .

Questi, onorevoli colleghi, i principal i
fatti cui occorre riferirsi se si vuole avere
un quadro esatto delle origini della situazione
presente, dei motivi per cui una formazion e
politica e di governo, pomposamente prede-
stinatasi a dominare la storia della nazion e
italiana per non si sa quanti decenni, è ca-
duta così rapidamente attraverso un contra-
sto di tendenze che si è chiuso con la vittori a
d'una corrente di destra democristiana .

Alcune considerazioni che allarghino i l
campo visuale sono però ancora necessarie .
Sono d'accordo con quei giornali, in parti -
colar modo stranieri (e potrei citarne parec-
chi), i quali hanno osservato che il prim o
Governo presieduto dall'onorevole Moro è
stato uno dei più impopolari di questo perio-
do della nostra vita politica. La destra econo-
mica industriale e agraria non aveva in esso
alcuna fiducia; apertamente lo diceva e lo

dimostrava. Questo però non poteva bastar e
ad attirare al Governo la fiducia delle mass e
popolari, delle classi lavoratrici, del ceto me -
dio, che non giudicano dalle parole ma dai
fatti . Un rapporto di fiducia con queste mass e
non venne mai stabilito . Dall'iniziale diffi-
denza, perché il Governo apparve subito non
rispondente alla spinta a sinistra manifesta-
tasi il 28 aprile nel paese, si passò presto all a
sfiducia aperta . Gli esponenti più in vista del
Governo (è un fatto che non potete negare )
diffondevano coi loro discorsi un pericolos o
allarme, quando dichiaravano indispensabil i
i sacrifici e ad essi facevano appello senz a
fare alcuna distinzione fra i differenti grupp i
sociali .

Ma come si può dimenticare, signor Presi-
dente del Consiglio, che sono ormai quasi du e
anni che le masse popolari e i ceti medi han-
no incominciato e continuano a fare, anzi a
subire, i più gravi e seri sacrifici ? I sacrific i
sono incominciati da quando hanno preso a
salire i prezzi, e gli aumenti di retribuzione ,
non concessi da nessuno ma conquistati co n
dure lotte, hanno incominciato ad essere di-
vorati dal semplice meccanismo del sistema
capitalistico . In pari tempo il pensionato s i
vedeva portar via quelle 2-3-5 mila lire men -
sili che a stento era riuscito a strappare . Poi
si sono avute le prime riduzioni di orario e
quindi di salario, le prime chiusure di offi-
cine e di laboratori, impedite – alcune – dall e
mirabili lotte di resistenza delle maestranze .

Si è parlato di sacrifici per tutti . Mentre
però veniva aumentato, per la gran mass a
dei cittadini, per la gente comune, il prezz o
di generi che oggi sono di grande necessit à
per il lavoratore e per il ceto medio, veniv a
approvato un vergognoso provvedimento (mi
si perdoni l'espressione) che sopprimeva d i
fatto quell'imposta cedolare che era stata pre-
sentata come un primo parziale tentativo pe r
combattere l'evasione fiscale dei ricchi e de -
gli speculatori .

Quali misure siano state prese per impe-
dire la fuga dei capitali all'estero, per punir e
coloro che la organizzarono e la organizzano ,
non si è mai saputo . Nessuno sa se il Govern o
s'interessasse, e con quali misure, delle ven-
dite all'estero – per esempio – di intieri sta-
bilimenti industriali, almeno per conoscer e
se non si tratti d 'un nuovo sistema adottato
per trasferire fuori delle frontiere capitali in -
genti di cui il nostro paese ha bisogno per una
ripresa dei suoi investimenti industriali e
della produzione . A questo scopo si è invec e
rivolta l'attenzione agli ingenti fondi che con -
sentirebbero subito l'aumento degli assegni
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familiari e delle pensioni con sollievo di mi-
gliaia e migliaia di poveretti . Ma questi fond i
appartengono ai lavoratori, ai pensionati d i
oggi e di domani, non allo Stato . Come s i
può pensare di mettere le mani su di essi i n
questo classico regno dell'evasione fiscale dell a
gente ricca ?

A farci capire l'origine vera di questi in-
dirizzi economici, di questa logica nettament e
classista e capitalista, ci è stato pubblicamente
spiegato, nel corso della crisi, da un compa-
gno socialista già membro del Governo, ch e
la preoccupazione dominante nelle file del Go-
verno stesso era di conquistare al di sopra
di tutto la fiducia del grande padronato . È
più che evidente che non poteva esservi nelle
masse popolari la fiducia in un governo simile .

Fatto assai strano è poi che nulla fosse fatto
per realizzare almeno alcuni di quei provve-
dimenti che erano stati promossi all'atto della
formazione del Governo e che non richiede-
vano, per essere realizzati, che un po' di vo-
lontà politica e democratica . Parlo della ri-
forma delle leggi di pubblica sicurezza, della
legge per l'attuazione del referendum, dello
statuto dei diritti dei lavoratori . Riforme d i
cui si è parlato ancora una volta nelle dichia-
razioni del presente Governo ; ma forse sa-
rebbe stato meglio che non se ne fosse pi ù
parlato . Mi sembra infatti assai chiaro che
neanche questa volta la volontà di fare tutt e
queste cose esista nel gruppo che attualment e
dirige il partito di maggioranza. È quindi
inutile che, ripetendo di governo in govern o
queste promesse, non si faccia altro che pren-
dere in giro le Assemblee parlamentari .

Era inevitabile, in questa situazione, che
nei più larghi strati popolari la diffidenza e
la sfiducia diventassero malcontento aperto ,
resistenza, protesta, movimento reale di op-
posizione . L'ondata degli scioperi nel set-
tore privato e nel settore pubblico ha toccat o
punte fra le più alte . È vano andare arzigogo-
lando se l'opposizione politica da noi condott a
con grande decisione e la resistenza espress a
dal movimento sindacale fossero tra loro coor-
dinate, secondo chissà quali piani e quali pro-
positi misteriosi . La realtà della vita del paese ,
onorevoli colleghi, è una sola . La politica e
l'economia si corrispondono sempre, e questa
corrispondenza emerge con più grande evi-
denza quando vengono alla luce contrasti e
problemi di fondo che investono le condizion i
del lavoro e della vita di tutte le masse la-
voratrici .

L'ondata di sfiducia verso il precedente
Governo era quindi fatta di delusione, di
preoccupazione e di timore per il futuro, del

timore, prima di tutto, che si continui in un a
politica che tenda a far cadere sui lavoratori ,
sul popolo, sul ceto medio tutte le conseguenze
delle difficoltà economiche . Questa sfiducia
era però, ed è tuttora, accompagnata nell e
classi lavoratrici dalla volontà di resistere, d i
combattere, di respingere una politica siffatt a
e imporre finalmente una politica diversa, d i
riforme sociali e di rinnovamento .

Il più grave errore che il partito socialist a
e gli altri partiti e gruppi di sinistra, laici e
cattolici, abbiano commesso, è di non ave r
voluto tener conto di questa volontà popolare .
Ciò li ha disarmati, in una sterile, tortuos a
disputa al vertice, di fronte all'attacco dell a
destra governativa e non governativa . Così è
potuto accadere che la crisi, cui avevano dato
un contributo decisivo movimenti e iniziativ e
partiti dalla sinistra e dal paese, abbia potuto
chiudersi in modo in cui si è chiusa : con una
sconfitta dei socialisti e delle altre forze d i
sinistra e con una soluzione lamentevole, che
riproduce e aggrava, secondo noi, i momenti
negativi e gli errati indirizzi della precedent e
politica governativa, ad essi aggiungendo una
nuova e potente dose di contraddizioni, di con-
trasti interni, di confusione .

Che il documento programmatico mess o
insieme dopo le recenti riunioni quadripartite
sia un arretramento e un abbandono rispett o
al precedente analogo documento del novem-
bre 1963, è riconosciuto dai più autorevoli e
informati esponenti dell'opinione politica, i n
Italia e fuori d'Italia . Si oppone a questo giu-
dizio soltanto una parte dei dirigenti del par-
tito socialista. Ma il segretario di questo par-
tito, impegnatosi appena chiuse le trattativ e
a sostenere che non vi era nulla di nuovo e
nulla di diverso, è stato il giorno seguente
smentito dal vicepresidenté del Consiglio, an-
ch'egli socialista, che apertamente ammettev a
gli arretramenti e gli abbandoni, ma li giu-
stificava . Dovevano essere subiti – diceva –
per « toccare terra », per non perdere un de-
terminato spazio politico . E lo spazio politico
che le correnti conservatrici sono disposte a
concedere ai socialisti in cambio dell'accetta-
zione dei loro indirizzi governativi .

Dopo aver ascoltato l'esposizione del Pre-
sidente del Consiglio, la mia opinione è però
che anche questa discussione abbia perduto
gran parte del suo valore . Che cosa ci è stato
detto ? Che la coalizione di centro-sinistra ri-
mane in vita allo scopo di fare molte, bellis-
sime e degnissime cose . Queste cose le ab-
biamo sempre sentite menzionare, anche d a
chi non si diceva di centro-sinistra . Quando
però si passa al tema delle riforme da tempo
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preannunziate, il quadro diventa veramente
desolante .

Per l'ordinamento regionale, con sorpres a
ci siamo sentiti diré che bisogna rifare que l
conto della spesa che un anno fa, dopo du e
anni di lavoro, ci era stato presentato nei pon-
derosi volurni della relazione finale della Com-
missione Tupini . A ragione il collega Gullo
faceva osservare stamàne che porre questa
condizione significa di fatto che non si vuole
istituire l'ordinamento regionale. È evidente
che continua a svolgersi quell'azione non solo
ritardatrice, ma di vero insabbiamento d i
questa riforma, cominciata alla fine del 1962
e poi via via proseguita. Non possiamo poi
tacere che dalle leggi sino ad ora presenta-
teci emerge una vera contraffazione della ri-
forma regionale, che viene ridotta a un appe-
santimento della macchina burocratica, non
a una liberazione dai suoi pesi attuali .

Per l'urbanistica sappiamo che il disegn o
di legge in materia, che sembra fosse già
pronto, sarà riveduto e che verrà abbandonat o
il principio dell 'esproprio generalizzato, men -
tre viene messa in atto una complicata casi-
stica, che per il momento possiamo soltant o
dire che renderà vano ogni tentativo di col -
pire davvero al cuore la speculazione edilizia .

Quanto alla programmazione, che avrebb e
dovuto avere un suo primo atto conclusivo
alla fine del trascorso semestre, dopo che già
si erano fatte tutte le previste consultazioni ,
vi è, se non sbaglio, un rinvio da sei mesi' a
un anno. Si prevede un nuovo ciclo di con-
sultazioni e si afferma che il Governo non ha
ancora fatto le scelte decisive circa i problemi
che dalla programmazione scaturiscono e a d
essa si riferiscono.

Di fronte a queste posizioni è possibile af-
fermare che esse siano l ' espressione della vo-
lontà politica di realizzare le riforme da tanto
tempo promesse ? Mi sembra si debba affer-
mare invece il contrario, soprattutto perché
ben si sa che esiste nel Governo e nel partito
dominante un gruppo di destra decisament e
contrario a ogni azione riformatrice e capace ,
quando lo ritenga necessario, di far saltar e
in aria non solo qualsiasi progetto di riforma ,
ma la stessa compagine governativa .

La verità, onorevoli colleghi, è che non è
stata questa la sostanza delle dichiarazioni
governative, che si sono tradotte invece nell a
presentazione di un vero e proprio program-
ma economico di emergenza, che con le ri-
forme non ha niente a che fare, che le elud e
e in pratica le rende perfino impossibili per
un immediato avvenire . un programma su l
quale noi esprimiamo un giudizio severo e

che respingiamo, tanto per il suo contenuto
e per le sue prevedibili ripercussioni imme-
diate e lontane, quanto perché corrisponde a
un apprezzamento profondamente errato dell e
attuali difficoltà economiche, della loro ori-
gine, del modo di affrontarle e di superarle .
Aumento della pressione fiscale, inevitabil-
mente destinato a ripercuotersi sul costo dell a
vita ; riduzione della spesa pubblica dell o
Stato e degli enti locali ; politica dei redditi ,
cioè tentativo di compressione della dinamic a
salariale : questo è tutto ciò che si è saputo
inventare, cioè misure molto vecchie di un a
stabilizzazione capitalistica dal classico stam-
po conservatore, unite alla nuova pretes a
neocapitalistica di limitare e sopprimere l a
libera dialettica della lotta sindacale .

Questo per ciò che riguarda il contenut o
delle proposte del Governo . Quanto al punt o
di partenza e alla base di questa politica ,
essi sono da ricercare, noi riteniamo, nell a
separazione artificiosa e sbagliata che si è
voluta istituire della cosiddetta difesa dell a
congiuntura dal complesso dello sviluppo del -
l'economia italiana e quindi dai problemi ,
dai difetti, dai veri e propri vizi della strut-
tura di questa economia .

Le difficoltà nessuno le nega . In partico-
lare noi non neghiamo che si debba far front e
ad esse con misure appropriate, le quali non
possono che collocarsi nell'ambito del sistem a
nel quale oggi viviamo . In questo sistema è
normale lo sviluppo ciclico, con periodi d i
ascesa rapida, rallentamenti, recessioni, rot-
ture dell'equilibrio e crisi . Soltanto la sprov-
veduta propaganda del partito dominante s i
è adoperata per anni a diffondere la concezio-
ne di un progresso economico ininterrotto, co n
il benessere per tutti all'angolo della strada .
A questa concezione noi ci sforzammo sem-
pre di opporre una ragionevole visione dell a
realtà, dei suoi gravi squilibri, delle sue con-
traddizioni drammatiche, delle pesanti con-
seguenze che ne derivavano per le masse po-
polari e della necessità, quindi, di profond e
riforme.

Lo sviluppo economico italiano è avve-
nuto, negli anni del miracolo e prima di essi ,
nell'ambito di questa realtà di cui anzi ha
accentuato parecchi dei momenti negativi .
ll quindi di qui che bisogna partire per giu-
dicare le difficoltà attuali e agire allo scop o
di superarle . Una congiuntura sfavorevol e
non è la stessa cosa se si produce in un paes e
come gli Stati Uniti d'America o in un paes e
come il nostro, con le sue tuttora esistenti
arretratezze, con strutture deboli, con un a
classe dirigente industriale e finanziaria la
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quale non ha ancora imparato che l'interesse
generale deve prevalere sull'interesse privato
e che i ricchi devono pagare le imposte prim a
di tutto, a seconda della loro ricchezza .

Il compito di un governo animato insiem e
da volontà riformatrici e dal proposito d i
superare le difficoltà della congiuntura, con-
sisteva quindi, prima di tutto, nel mettere a
nudo il nesso tra i vizi della struttura e l a
congiuntura stessa, per battere contro quei
vizi o almeno contro una parte di essi, e in
questo modo potersi procurare gli strument i
adatti a superare le difficoltà del momento .
Si è invece fatto il contrario, introducendo
quella artificiosa distinzione tra il moment o
delle strutture e quello della congiuntura, d i
cui già ho parlato . Di qui la giustificazione
dell'abbandono della politica di riforme e l a
capitolazione di fatto di fronte a quella class e
possidente che respinge e respingerà sempr e
una politica di riforme delle strutture .

Ritengo inammissibile, persino vergogno-
so, che sia stata fatta circolare, sia stata ac-
cettata dai Governo e persino da suoi espo-
nenti di sinistra, la spiegazione che le diffi-
coltà, economiche deriverebbero tutte da un
eccessivo aumento delle retribuzioni, cioè de i
salari, degli stipendi, delle pensioni e quind i
dalla domanda di beni di consumo popolare .
Ma quali sono le cause per cui a questa ri-
chiesta di beni di consumo popolare l'econo-
mia italiana non è stata in grado di corri-
spondere ? Questa è la vera domanda cui bi-
sogna rispondere e che invece viene elusa i n
tutti i modi. Non si può rispondere a questa
domanda, infatti, se non mettendo a nudo le
colpe e i vizi del nostro sistema capitalistic o
e delle politiche del Governo .

È stato il governatore della Banca d'Itali a
a formulare solennemente l'atto di accus a
contro l'aumento delle mercedi ; da questo atto
di accusa derivando l'esplicita richiesta d i
una sistematica compressione del moviment o
salariale, cioè di quella che viene chiamat a
la politica dei redditi .

È mia opinione che il dottor Carli dovreb-
be essere sollevato dalla carica che tuttora
ricopre. Apprezziamo certe sue qualità, di co-
noscitore di dottrine economiche, di tenac e
conservatore e propagandista delle propri e
opinioni . Ma con questa sua propaganda egl i
ha seminato non poco allarme. Si è attribuito
funzioni di scelte politiche che spettavano al
Governo. Non ha saputo tenere conto, ne l
modo dovuto, di tutti gli aspetti della nostra
realtà e del nostro sviluppo economico .

Perché non invitiamo questo funzionario
dello Stato a sfogliare i numerosi volumi

delle grandi inchieste promosse dal nostro
Parlamento sulla miseria degli italiani e sull e
condizioni della nostra industria ? Negli ann i
delle « vacche grasse », quando si registrav a
un ininterrotto aumento, un accrescimento del
lavoro e dei profitti, mentre i salari stagna -
vano, perché il dottor Carli non chiese allor a
una « appropriata » politica dei redditi, per
ristabilire un equilibrio che veniva brutal-
mente rotto, ai danni delle classi lavoratrici ,
a favore delle grandi imprese capitalistiche ?
E non è forse responsabile almeno in parte
il governatore attuale della Banca d'Italia d i
quell'insana espansione speculativa alla cac-
cia di sovrapprofitti e di rendite li che è stata
caratteristica degli ultimi anni del « miracol o
economico » e non fu l'ultima fra le caus e
delle difficoltà presenti ?

Se vi fu in questi ultimi anni una spinta
salariale positiva, essa è a stento riuscita ad
alleviare alcune delle più pesanti miserie de i
lavoratori italiani, mentre ha corrisposto a
un inizio di soluzione di alcuni problem i
socialmente assai gravi, come quelli della di-
soccupazione e dell'accesso al lavoro dell e
donne e delle nuove generazioni .

Se fosse proprio vero che qualche pass o
in avanti per progredire sulla via della ci -
viltà e del benessere popolare dovesse tra-
dursi in una minaccia di crollo dell'attual e
sistema della nostra economia, ciò potrebb e
soltanto significare che di questo sistema bi-
sogna liberarsi al più presto e nel modo più
radicale .

La cosa più preoccupante è che dall'errata
diagnosi della causa delle difficoltà economi -
che sono state ricavate conseguenze sbagliat e
circa il modo di combatterle e superarle . Si
è partiti dal proposito di scoraggiare la do-
manda : cosa grave per un paese come il no-
stro, che ha sempre sofferto per la ristrettezz a
del mercato interno; in pari tempo, sia con
misure restrittive del credito, sia come conse-
guenza della riduzione della domanda, è stat a
scoraggiata anche l'offerta, è stato colpito cioè
quello sviluppo di una piccola e media ini-
ziativa imprenditoriale non monopolistica che
fu forse il momento più interessante degl i
anni del « miracolo » . Il pericolo è quindi che
in conseguenza di un'errata linea di politic a
economica il nostro paese venga spinto da
una congiuntura sfavorevole a una vera re -
cessione, e infine si abbia una riduzione ge-
nerale del tono, del livello della nostra eco-
nomia .

Sappiamo che vi è chi guarda con indif-
ferenza a questa prospettiva : sono i gruppi
dominanti del grande capitale industriale fi-
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nanziario . Ciò che essi ad ogni costo vo-
gliono evitare è che si apra il capitolo dell e
riforme economiche delle strutture; per il re -
sto si scoraggi pure la spesa pubblica, si ri-
ducano radicalmente gli investimenti di Stat o
e degli enti locali, si colpisca pure la medi a
e la piccola impresa. Tutto ciò è a loro fa-
vore, potrà servire soltanto ad accrescere i l
loro dominio su tutta la vita economica na-
zionale .

oggi in corso – e dobbiamo rendercene
conto – un nuovo rapido processo di concen-
trazione capitalistica, da cui, se si lascerà
fare, uscirà un'Italia lacerata da squilibri e
contraddizioni anche più gravi delle prece -
denti e delle attuali . Le cosiddette autorità
internazionali che stanno a capo del mercato
comune agiscono nello stesso senso : esse
esprimono in questo modo con la più grand e
spregiudicatezza ta spinta al dominio econo-
mico di tutta l'Europa occidentale da part e
dei grandi monopoli tedeschi, francesi, ita-
liani. La minaccia di una più aggressiva con-
correnza americana li spinge in questa dire-
zione. A loro non importa nulla che in quest a
prospettiva l'Italia possa vedersi condannat a
alla parte di tormentata appendice meridio-
nale dei grandi monopoli dell'occidente . Non
possiamo, però, accettare, noi rappresentanti
della nazione italiana e, in particolare, no i
comunisti che rappresentiamo qui la maggio-
ranza della nostra classe operaia, questa pro-
spettiva .

Si sente spesso agitare con preoccupazione
la domanda di che cosa potrà costare quest a
o quella riforma o una politica di riforme ,
in generale . Noi possiamo, però, sapere fi n
d'ora che cosa ci costerà il rinunciare a una
politica di riforme e ancora una volta la -
sciare che vengano rese più profonde le con-
traddizioni economiche e sociali che sono ca-
ratteristiche dell'attuale sistema economico de l
nostro paese .

Le circonlocuzioni eufemistiche, signo r
Presidente del Consiglio, le cautele, i gir i
di frase e anche le pompose asserzioni d i
principio che costellano alcuni punti delle
sue dichiarazioni, male servono a nasconder e
la verità. La verità è che ci troviamo ogg i
di fronte a un profondo contrasto di classe ,
che investe tutte le prospettive della nostr a
vita nazionale e che occorre freddamente esa-
minare nelle sue componenti reali, per ri-
cavare una politica che non sia a favore, i n
modo esclusivo, delle classi capitalistiche do -
minanti e non ci leghi per tutto un altr o
periodo al predominio incontrastato e all'egoi-
smo ristretto di queste classi .

Quello che il Governo propone con mi-
sure fiscali ed altre, che esamineremo in par-
ticolare quando ci saranno presentate, è un o
sforzo per gettare le conseguenze delle diffi-
coltà economiche sulle spalle delle grand i
masse popolari e del ceto medio produttivo ,
bloccando in pari tempo la dinamica delle re-
tribuzioni cioè ogni tentativo delle classi la-
voratrici di respingere da sé con le loro lott e
questo peso .

facile prevedere che questa cosiddetta
politica di stabilizzazione servirà prima di
tutto a rendere stabile e ancora più profonda
la sfiducia delle masse popolari verso l'at-
tuale formazione governativa. Non si può ne-
gare alle classi lavoratrici il diritto di resi-
stere e di combattere per respingere da 'sé

le dure conseguenze di questa politica . Non
sono i lavoratori, non è il ceto medio produt-
tivo che deve pagare per superare difficolt à
e squilibri che traggono origine, essenzial-
mente, dal modo come è stata amministrat a
dalle classi dirigenti l'economia del nostro

paese. Si avranno, quindi, nuove tensioni ,
nuove agitazioni, nuove lotte che impegne-
ranno parti sempre più grandi della popola-
zione; si andrà per questa via a una radic a
lizzazione dei contrasti economici e sociali ,
né sappiamo chi possa considerare con tran-
quillità questa prospettiva .

Ma è possibile una politica diversa d a
quella cui è arrivata l'attuale formazione co-
siddetta di centro-sinistra ? Noi affermiam o
che è possibile e che l'elaborazione di un
diverso indirizzo di politica è cosa urgente ,
che anzi ad essa dovrebbero dare il loro con -

tributo tutte le forze democratiche che vo-
gliano mantenere legami con le masse lavo-
ratrici, rendendosi conto delle vere necessità
della vita nazionale .

assurda l'accusa, che tante volte si sent e
ripetere, che la classe lavoratrice, e noi co-
munisti in special modo, per i nostri fini d i
eversione, come dite voi, siamo favorevoli e
possiamo considerare con indifferenza un'in-
flazione . L'inflazione fa prima di tutto il dan-
no dei lavoratori e del ceto medio, e fa sem-
pre l'interesse delle ricche classi possidenti .
ll assurdo che lancino questa accusa contr o
i lavoratori e contro di noi coloro i qual i

sanno benissimo che l'inflazione è il mezz o
cui fa ricorso di regola il ceto industriale pe r
liberarsi del peso dell'aumento dei salari fa-
cendo crescere il costo della vita . Chi ignora
che sono almeno due decenni che lo svilupp o
economico in tutto il mondo capitalista vien e
sollecitato da una lenta ma ininterrotta infla-
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zione monetaria con il conseguente, continu o
aumento dei prezzi ?

Un'altra asserzione che desidero aperta -
mente confutare è che la classe operaia e la
sua parte più avanzata, le quali tendono all a
conquista di un ordinamento economico pro-
fondamente diverso dall ' attuale, non com-
prendano che possa essere necessario in cert e
circostanze un piano di emergenza . Noi non
siamo soltanto consapevoli di questo, ma sia-
mo consapevoli anche del fatto che il grand e
movimento di riforma delle strutture al qual e
guardiamo e per il quale combattiamo si dev e
sviluppare in una società che è ancora capi-
talistica e cioè retta da determinate leggi eco-
nomiche che non possono venire annullate .
Di questo siamo perfettamente consapevoli .
Ma che cosa propone il Governo attuale quan-
do dice di volere un contatto col moviment o
sindacale ? Propone la politica dei redditi, cioè
che il sindacato rinunci in partenza alla pro-
pria autonomia e a quella della lotta sala-
riale. Per prima cosa cioè si chiede ai sin-
dacati una abdicazione, la soppressione a i
danni degli operai di quella libertà di con -
trattazione delle mercedi che anch 'essa è e
deve continuare ad essere una delle caratte-
ristiche del sistema economico nel quale vi-
viamo .

Un piano di emergenza che possa esser e
discusso con le classi lavoratrici deve esser e
veramente un piano, cioè deve prevedere u n
intervento dello Stato per correggere qualcuno
dei più gravi vizi del sistema, e ciò non può
farsi se non limitando i poteri di decisione
dei gruppi dirigenti capitalistici e modifi-
cando una parte sostanziale degli indirizz i
della politica governativa. Queste necessit à
erano in parte riconosciute nel progetto d i
programmazione presentato dall'ex ministr o
Giolitti, ma appunto perciò questo progetto
è stato trattato ed è finito come tutti sap-
piamo .

Noi respingiamo, come contenuto di un
piano di emergenza, la classica stabilizza-
zione capitalistica, che può condurci a situa-
zioni anche peggiori dell 'attuale ; respingiam o
la politica dei redditi, che riteniamo contrari a
agli stessi nostri principi costituzionali ; chie-
diamo, invece di ciò, l ' introduzione di alcun i
momenti di controllo da parte dello Stato sul -
la gestione delle grandi aziende, di direzion e
degli investimenti attraverso il credito, di sti-
molo, non di compressione, dei consumi po-
polari, il che richiede però una svolta negl i
indirizzi della politica agraria e di quella me-
ridionalistica, una diversa selezione degli in-
centivi e un intervento deciso nel campo della

distribuzione, per distruggere posizioni d i
monopolio e di rendita dannose a tutto i l
paese .

Comprendo che questi non sono che lon-
tani accenni – e non possono essere altro ch e
lontani accenni in un discorso di opposizione
al Governo e a questo punto – di una elabo-
razione programmatica che dovrà essere ope-
ra collettiva di tutto il movimento democra-
tico e popolare italiano .

Dopo il fallimento vero e proprio cui s i
è giunti oramai nel tentativo di applicare
quelle proposte di riforma, il cui programm a
era sorto, esso pure, da un'ampia elabora-
zione collettiva e da una energica spinta dal
basso fra il 1960 e il 1962, il punto di prin-
cipio dal quale siamo convinti ed affermiam o
che bisogna oggi partire è la necessità di una
effettiva programmazione economica democra-
tica. Riteniamo però irrisione ridurre la pro-
grammazione a un puro esercizio di previ-
sioni contabili . La programmazione deve
partire dalla coscienza dei gravi problem i
di struttura e di sviluppo che oggi incom-
bono, dalla visione dei conflitti di classe, de -
gli squilibri regionali, delle arretratezze, del -
le piaghe da sanare, e deve impegnare fi n
dal primo momento lo Stato, gli enti local i
e tutte le organizzazioni democratiche a un a
azione organica di controllo, di riforma e
di direzione . Altrimenti non si va avanti ; al-
trimenti non si fanno che delle frasi .

Ho già detto che riteniamo vi siano alcun i
elementi positivi nel piano presentato dal -
l'onorevole Giolitti come ministro del bilan-
cio, anche se questi momenti positivi con-
trastano con impostazioni che il piano accett a
e che noi riteniamo debbano invece essere
respinte. È da respingere il tentativo fatt o
dal ministro Giolitti, forse a scopo di com-
promesso con la destra governativa, di man -
tenere, pur limitandola e condizionandola ,
una politica dei redditi . Ci lascia anche per -
plessi il metodo seguito in questo progetto
di piano per determinare una prospettiva d i
sviluppo. Altri punti possono dar luogo a
discussioni e a contestazioni serie . Positiva
invece consideriamo la proposta di attribuir e
allo Stato una facoltà di controllo sulla ge-
stione delle grandi imprese e poteri di in-
tervento per orientare gli investimenti e i
crediti e rendere quindi possibili sostanzial i
riforme di struttura, alcune delle quali ne l
piano vengono previste .

Su questi problemi noi riteniamo indispen-
sabile che si stabilisca, attraverso la ricerc a
e il dibattito, pur tenendo conto delle diffe-
renze delle ideologie e delle aspirazioni poli-
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tiche, una concordanza di fondo tra le forz e
democratiche che hanno una base nelle mass e
lavoratrici e che davvero vogliono agire pe r
il rinnovamento e lo sviluppo della democra-
zia italiana. Ci auguriamo perciò che la di-
scussione già aperta si sviluppi e arrivi a con-
clusioni che possano essere comuni .

Sorge in questo modo il tema della com-
prensione reciproca e della unità, che da tant e
parti ci si rimprovera di mettere continua-
mente al centro di tutta la nostra azione. Par-
liamone pure in modo aperto .

Riconosco agevolmente che la presenza d i
una forza comunista come la nostra in u n
paese capitalistico d ' occidente retto a regim e
democratico sia un fattore di grande imba-
razzo per le classi dirigenti e per un go-
verno che nei fatti voglia seguire le indica-
zioni di queste classi dirigenti . Il collega
onorevole Saragat ha voluto trovare la spie-
gazione di questo fatto in una lacuna, h a
detto, della coscienza democratica . Vorre i
obiettargli che in pochi paesi esiste oggi nell e
masse lavoratrici e operaie una profonda co-
scienza e una aspirazione democratica com e
nel nostro . Ci viene dalla lotta antifascista ,
dalla Resistenza, dalla vittoria nella guerr a
di liberazione . Che vi sia una lacuna di questa
coscienza nelle classi dirigenti, siamo d'ac-
cordo ; ma nelle classi popolari (questo è i l
punto importante per noi) è oggi diffusa e
matura una coscienza non soltanto democra-
tica, ma socialista . Qui stanno le insopprimi-
bili radici della nostra forza .

Voi cercate di consolare voi stessi dicend o
che ormai siamo isolati, che ogni prospettiv a
di avanzata politica ci è chiusa e così via .
Vorrei dirvi di non farvi troppe illusioni . Sta
molto bene in salute il nostro partito, oggi .
Mai come in questo momento ha sentito at-
torno a sé adesioni di massa, simpatia popo-
lare e contatti nuovi con cittadini che ancor a
non ci conoscono oppure hanno creduto a
tutte le fandonie contro di noi, ed oggi co-
minciano a pensare che .siamo noi comunist i
che probabilmente abbiamo ragione. Questo
è ciò che conta, se si vuol parlare di isola -
mento .

Il segretario del partito socialista ha dett o
di noi, non so con quanta cortesia e cert o
con ancor minore perspicacia, che noi imbot-
tiamo la testa delle masse popolari promet-
tendo ad ogni pie' sospinto la città del sole .
Comprendo che un dirigente socialista possa
perdere le staffe vedendo le condizioni in cu i
il suo partito si è ridotto per gli errori dell a
sua direzione di destra, ma fino a questo pun-
to non si dovrebbe scendere . Noi non pro-

mettiamo città del sole, poniamo problemi ,
invitiamo tutti a discutere, presentiamo solu-
zioni il più possibile rispondenti agli interess i
della nazione e delle classi lavoratrici, e pe r
queste soluzioni chiamiamo le classi popolar i
e il ceto medio all ' agitazione, alla lotta, al-
l'organizzazione, al lavoro collettivo . La prova
mi pare sia stata fatta ancora una volta at-
traverso questa crisi, che se, cedendo al ri-
catto anticomunista, si respinge l'appoggio d i
queste masse e una politica 'di rinnovamento ,
si cede il campo alle forze della destra con-
servatrice . Perciò, eludere un responsabil e
dialogo con noi non è possibile oggi in Itali a
per una forza che si ritenga ed effettivamente
sia democratica, a meno che non si vogli a
ricorrere a uno strangolamento del regim e
che ci siamo conquistati tutti insieme con l a
vittoria della Resistenza e con l'approvazion e
della Costituzione repubblicana .

Si è parlato, nel corso dell'ultima crisi ,
dell'ipotesi, catastrofica, dì un tentativo d i
colpo di mano autoritario . Anche noi ne ab-
biamo parlato, perché quando è in giuoco l a
democrazia come regime la denuncia anch e
di una semplice e disperata velleità eversiva
è necessario venga fatta davanti alle mass e
chiaramente. Sappiamo però assai bene ch e
sino a che non fossero avvenute nello stato
dell'opinione e nell 'organizzazione della vit a
pubblica italiana modificazioni profondissime ,
di cui oggi non si può neanche affacciar e
l'ipotesi, questa strada è sbarrata. È pura
sciocchezza il paragone tra la situazione odier-
na e quella del 1921'-22, per motivi che è
persino superfluo indicare . Agitare Io spau-
racchio del colpo autoritario di destra pe r
strappare e imporre l'accettazione di una
politica sbagliata, e che poi è proprio quella
cui la destra batte le mani (lo abbiamo sen-
tito anche in quest'aula dall'intervento di col -
leghi che rappresentano gruppi di destra), è
quindi un grave, un gravissimo errore .

Il pericolo vero, che nella preparazione e
nel corso di questa crisi si è palesato aperta -
mente, sta nel sopravvento di quei gruppi
politici che intendono a poco a poco seppel-
lire ogni proposito di riforma democratic a
delle strutture, ogni tentativo di limitazion e
del potere della grande borghesia e di pro-
grammazione economica . Questi gruppi nel-
la preparazione del programma di questo
Governo hanno avuto il sopravvento . Contro
di essi e contro le posizioni che essi difen-
dono sono necessarie, se si vuole andar e
avanti, una critica e una lotta aperte . Seders i
con essi al governo, come hanno deciso di
fare i compagni socialisti, e in pari tempo
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accettare di dirigere il fuoco contro di noi ,
vuoi dire condannarsi a dover cedere lor o
il terreno a passo a passo e dopo essersi le-
gati le mani. Chi ha detto che un partito
operaio non abbia prospettive politiche se non
entra in un governo ? L'essenziale, per u n
partito operaio è di non perdere le propri e
prospettive, quelle del socialismo e, nelle no-
stre condizioni odierne, dell'avanzata verso
una società nuova per una via democratica d i
riforme sostanziali . Questo è ciò che un par-
tito operaio non deve mai perdere .

L'attuale partecipazione socialista al Go-
verno non serve e non servirà a impedire ul-
teriori spostamenti a destra . Il colpo è stato
ormai dato in questa direzione e un tempo
di arresto non potrà certo venire dal Governo ,
ma soltanto da una articolata, multiforme e
decisa pressione che parta dall'opinione pub-
blica e dal paese e alla quale il partito socia -
lista dovrebbe dare, stando fuori del governo ,
il suo contributo . La partecipazione governa-
tiva socialista, tutto sommato, serve oggi sol -
tanto come copertura dell'effettivo spostamen-
to a destra . Essa consente però all'attual e
gruppo dirigente democristiano di tentare
l ' attuazione del proposito col quale anch e
l 'estrema destra accettava la nuova linea de-
cisa dal congresso di Napoli, il proposito d i
dare un colpo, con l'aiuto socialista, ai le-
gami unitari di cui è tuttora così ricco e
forte il movimento delle classi lavoratrici ita-
liane .

In questo senso è da intendersi la richiesta ,
presentata in modo perentorio dalla direzion e
democristiana e accolta nel programma go-
vernativo, della estensione alla periferia e in
tutti i campi, della « vincolante » solidariet à
dei partiti che formano il Governo .

Questa richiesta tende di fatto – di questo
dovete rendervi conto – ad una acutizzazione
e radicalizzazione della lotta politica, e certa -
mente otterrà questo risultato, se dovesse ve-
nire sodisfatta : tende veramente a quella spac-
catura in due del paese che il Presidente de l
Consiglio ci ha detto che sarebbe intenzion e
della formazione di centro-sinistra di evitare ,
sopprimendo, riducendo a Len poca cosa ogn i
articolazione o differenziazione politica così
tra il centro e gli organi del potere locale ,
come tra le differenti località . Questa richiest a
si propone di dare vita a una formazione com-
patta, diretta, si intende, dal partito demo-
cratico cristiano e forzatamente estesa a tutt a
la vita nazionale . È la confessione esplicita del
proposito non già di sviluppare un ordina-
mento democratico, ma di creare un regime
del tipo di quello cui si cercò di dare un fon-

damento con la politica centrista, senza riu-
scirvi .

Siamo lieti che negli organi dirigenti del
partito socialista siano state espresse a quest o
proposito serie riserve. Vogliamo però assicu-
rare sia i compagni socialisti sia i dirigent i
democratici cristiani che noi siamo pronti all a
lotta per respingere questo piano, per salva -
guardare a tutti i livelli quelle formazioni e
collaborazioni democratiche e unitarie di si-
nistra che sono una irrinunciabile conquist a
delle masse popolari e della democrazia ita-
liana. E le prospettive di questa lotta no n
sono sfavorevoli a noi .

Questa è la sola sfida al comunismo di cu i
la direzione democristiana sia oggi capace, e
non è una sfida a far meglio, a sanare i mal i
del nostro ordinamento economico e politico .
È una sfida a far indietreggiare tutto il front e
della democrazia e del popolo, a restaurare ,
dove è stato distrutto da decenni, il potere del-
le vecchie consorterie conservatrici dando loro ,
se mai, per meglio poggiare i piedi, uno sga-
bello foderato di rosso .

Contro questi propositi la lotta verrà d a
noi condotta, ripeto, con la più grande deci-
sione . Intanto noi chiediamo in forma tassa-
tiva che le elezioni amministrative vengano
fatte alla data precisamente prevista dall a
legge, qualunque legge elettorale a quella dat a

sia in vigore.
CCostatata la gravità dei propositi espress i

dal Governo con il suo piano di stabilizza-
zione capitalistica e con i suoi propositi d i
rottura dell'unità delle forze popolari, non
ci nascondiamo però quanto in questo pian o

e in questi propositi vi sia di velleitario e d i
inconsistente, di fronte alla resistenza e al

movimento delle masse popolari e per il mod o
stesso come il Governo si è formato ed è com-
posto. Siete sorti da un contrasto interno che
vi rendeva impossibile governare in modo coe-
rente. Attraverso nuovi visibili contrasti, su-
perati nelle parole ma non nella sostanza ,
siete arrivati a mettere assieme un program-
ma nuovo, dite voi . Non eviterete il risorgere
delle contraddizioni e quindi delle incertezz e

e dell'interna debolezza di prima . La stessa

patetica insistenza del Presidente del Consi-
glio sul tema della solidarietà vincolante go-
vernativa dimostra che egli ha coscienza di

questa situazione . Sarete perciò un govern o

debole, premuto da un lato dalle perentorie
esigenze che già oggi, giorno per giorno, son o
avanzate dai gruppi dirigenti e dagli organ i
di stampa del grande capitale ; dall'altro dalla
sfiducia, dal malcontento, dalle rivendicazioni

e dalle lotte reali delle masse lavoratrici . Né
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il partito socialista né il partito della demo-
crazia cristiana possono considerare con in-
differenza questo secondo momento .

Al primo, al partito socialista, noi non au-
guriamo nuove drammatiche fratture com e
quella del principio di quest'anno, che ha
dato origine a una formazione politica ricca
di nuova vitalità, chiamata ad avere una part e
di primo piano nella lotta per la democrazi a
e il socialismo. Non siamo naturalmente in
grado di prevedere se e come potrà avvenire
un ritorno del partito socialista alle sue tra -
dizioni di partito di classe e rivoluzionario ,
il che non possiamo che augurarci ; oppure se
assisteremo a un opposto più o meno rapid o
processo di passaggio alle posizioni di una
socialdemocrazia del vecchio tipo collabora-
zionista ad ogni costo .

Il nostro compito consisterà dunque nel ri-
cercare, con una azione autonoma e ben arti-
colata, contatti, comprensione reciproca e col-
laborazione con tutti coloro che si muovono,
che vogliono muoversi, nella ricerca di un
comune programma di rinnovamento demo-
cratico, di riforme economiche e sociali effet-
tive . Solo in questo modo, solo con una azione
organica in questa direzione si offre oggi alle
forze democratiche e popolari una prospet-
tiva, la prospettiva di una svolta a sinistra .
Non abbiamo mai creduto che l 'avvento d i
queste forze al governo della società, per reg-
gerla e trasformarla secondo i principi dell a
nostra Costituzione, fosse all'angolo della
strada. Non vi si arriverà se non attravers o
la fine del vecchio equilibrio conservatore ,
nell'ambito del quale si colloca questo Go-
verno, e la formazione di un equilibrio nuovo ,
fondato su nuove maggioranze in tutto i l
paese e al centro .

Quanto al partito della democrazia cristia-
na, noi abbiamo sempre deplorato che il col-
laborazionismo ad ogni costo della destra so-
cialista abbia scoraggiato una dialettica inter-
na che aprisse la via ad uno spostamento ef-
fettivo verso sinistra di determinati grupp i
democristiani. Ciò ha creato nel campo dell e
forze cattoliche già orientate verso nuovi in-
dirizzi politici una deplorevole confusione, d i
cui si sono avute manifestazioni a prima vist a
non comprensibili, perfino paradossali . La
formazione di questo Governo darà probabil-
mente inizio anche in questo campo a pro -
cessi nuovi, sollecitando e rendendo inevita-
bili i necessari chiarimenti . Ci sembra impos-
sibile che l'involuzione a destra voluta dall a
frazione democristiana oggi dominante no n
dia luogo nel movimento popolare cattolico a
ripensamenti e movimenti nuovi . Ci augu-

riamo che essi riescano ad esprimersi non
tanto in una più accanita lotta di frazioni e
di persone, ma con una ricerca ed elabora-
zione di programmi che renda possibili que-
gli incontri diretti o indiretti di forze progres-
sive, senza i quali non si riuscirà a sconfiggere
il vecchio conservatorismo e ad attuare quell a
riforma degli ordinamenti economici che pre-
pari l'avvento, per via democratica, di un a
società più libera e più giusta .

I problemi che noi oggi dibattiamo, signor
Presidente, non sono, del resto, problemi sol-
tanto italiani . Tutto l'occidente europeo sta
attraversando una evidente e seria crisi nell e
sue strutture economiche e politiche. Ciò è
conseguenza del rafforzarsi delle grandi con-
centrazioni industriali e finanziarie di tipo
monopolistico e dell'azione che esse condu-
cono per acquistare il dominio completo d i
tutti i paesi occidentali del continente . Di qui
la tendenza alla limitazione progressiva dell e
istituzioni democratiche e all'autoritarismo .
Di qui la solidarietà con i regimi fascisti tut-
tora esistenti e l'aiuto che ad essi viene offerto .
Di qui i pericoli che minacciano la classe ope-
raia e il suo movimento sindacale, la massa
dei contadini lavoratori, il ceto medio . Si sta
aprendo per lutto l'occidente una alternativa
tra uno sviluppo dominato dal grande capital e
monopolistico e diretto nel senso della con-
servazione sociale e dell'autoritarismo, oppu-
re un progresso democratico garantito da una
trasformazione delle strutture della vecchia
economia capitalistica . Soltanto una nuova
grande cooperazione di forze sociali avanzat e
e democratiche, laiche e cattoliche, potrà ga-
rantire questo progresso e restituire all'acci-
dente europeo una funzione di guida nella
lotta per un rinnovamento economico e so-
ciale, che si compia nella pace e nella demo-
crazia. Alla classe operaia e a noi comunist i
in special modo spetta di lavorare e combat-
tere per raggiungere queste mete .

Da questa rapida considerazione del qua-
dro internazionale, in cui si collocano le no-
stre vicende, ricaviamo un giudizio sfavore-
vole anche per quella parte del programma
di questo Governo che riguarda la politica

estera . Nella dichiarazione programmatica de i
quattro partiti appena se ne fa cenno e quasi
non ne ha parlato, nella sua esposizione qui ,

il Presidente del Consiglio . Nella replica a l

Senato ha cercato di riparare, ma il giudizi o
su ciò che egli ha detto deve essere nettamen-
te negativo .

Siamo alle consuete, stanche, logore for-
mulette : la fedeltà, no, scusate, la lealtà

atlantica e l'europeismo . Ma non vedete ciò
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che sta succedendo nel mondo ? La formazio-
ne atlantica è minata da tutte le parti . E non
alludo tanto all'attacco che le viene mosso da l
generale De Gaulle, con iniziative che non
sono del resto tutte da criticare . Intendo dir e
che la formazione atlantica si è dimostrat a
incapace, per quanto riguarda l'Europa e i l
mondo, di dare un qualsiasi contributo a un a
politica di distensione dei rapporti interna-
zionali . I progressi in questa direzione sono
stati sino ad ora troppo esigui, non garanti-
scono in alcun modo il futuro e sono stat i
ottenuti, inoltre, al di fuori di qualsiasi ini-
ziativa dell'alleanza atlantica .

Nessuna delle ragionevoli proposte avan-
zate per andare avanti, verso una pace pi ù
sicura, è stata sino ad ora presa in conside-
razione . Il nostro paese, l'Italia, non ha pro -
posto nulla, non ha esercitato alcuna pressio-
ne aperta in una direzione . utile . Il nostro mi-
nistro degli esteri ha viaggiato molto e ce n e
compiacciamo; ma la nostra politica estera
non ha fatto un passo avanti . .Noi non abbia-
mo bisogno, oggi, di segnare il passo nella
ricerca di illusorie iniziative o soluzioni euro-
peistiche. Il blocco europeistico ci ha dato u n
controllo sulla nostra politica economica, c i
ha spinto in una direzione contraria alle ne-
cessità di un nostro rinnovamento, non ci h a
dato e non può darci nulla per far progredire
la causa della distensione . Di una politica eu-
ropea abbiamo bisogno, non di una politica
europeistica. Abbiamo bisogno di iniziativ e
concrete che superino le barriere dei blocchi ,
sia per i rapporti economici, sia per quell i
più strettamente politici . Perché non avete i l
coraggio di fare qualcosa di nuovo in quest a
direzione ? Comprendiamo : non ve lo con -
sente l'asservimento – questo, scusate, è i l

vero termine che si dovrebbe usare – all o
Stato-guida del blocco atlantico . Nemmeno
un limitato passo verso l'organizzazione di
commercio con la Repubblica popolare cines e

vi è stato concesso di fare. Credo che siamo
ormai, per la incapacità di risolvere, almen o
sotto questo aspetto assai limitato, il problem a
dei rapporti con la Cina, la sola eccezione del -

l'occidente europeo. Del riconoscimento no n

si sente più nemmeno far cenno. Gli altri

fanno intanto quello che conviene loro . Noi
continuiamo ad essere i primi della classe in
fatto di servitù atlantica .

Ma è proprio qui che si aprono i problem i
più gravi . Gli Stati Uniti d'America hanno
compiuto alcuni atti di carattere distensivo ,
con la firma del patto di Mosca e col miglio-
ramento delle loro relazioni con alcuni Stati

socialisti . Ma gli Stati Uniti d'America sono

tuttora, in punti decisivi dello scacchiere in-
ternazionale, assertori e attori di una politic a
che è contraria ai principi delle Nazioni Unite
e che minaccia in modo diretto la pace de l
mondo. Mi riferisco alle attività aggressiv e
contro la repubblica di Cuba. Mi riferisco ai
problemi dell'Asia sud-orientale dove gli ame-
ricani, violando le esplicite decisioni dei pi ù
autorevoli consessi internazionali, conducon o
una barbara guerra coloniale contro il po-
polo del Vietnam meridionale, minacciano di
aggressione il Vietnam del nord, hanno fatto
fallire il piano di neutralizzazione del Laos .
In quella parte del mondo, non dimentichia-
molo, può accendersi un incendio tale ch e
nessuno riuscirebbe più ad arrestare .

È necessario che gli Stati Uniti sentan o
che questa loro politica di provocazione e d i
aggressione non può avere la solidarietà d i
nessuno, è condannata da tutti coloro che vo-
gliono la pace, che vogliono salvare il mondo
dallo sterminio atomico .

Ma dall'interno stesso degli Stati Uniti
oggi vediamo maturare una nuova minacci a
reale e seria, la minaccia di un ritorno a i
peggiori periodi della guerra fredda . Non s i
può in alcun modo scartare oggi, dopo atten-
ta considerazione della situazione di quel pae-
se, la prospettiva del successo di un candidato
presidenziale che ha nel suo programma i l
proposito di spingere e mantenere il mondo
sull'orlo dell'abisso di una guerra atomica ,
di un candidato nel quale noi europei già ri-
conosciamo alcuni dei lineamenti del fasci-
smo. Questa prospettiva non deve soltanto
destare preoccupazione, allarme, come già
desta ; deve ispirare sin d'ora un deciso schie-
ramento per la difesa di una politica di di-
stensione e di pace, con iniziative reali e con-
crete, non con stanche dichiarazioni che trop-
pe volte abbiamo sentite e alle quali poi nul-
la è seguito di positivo . Si può sperare ch e
in questo Governo vi sia chi senta questa ne-
cessità ? Siamo assai scettici in proposito . La
politica estera è il campo dove le cosiddette
formazioni di centro-sinistra non sono stat e
capaci neanche di formulare propositi di rin-
novamento . Oggi si aggiunge a questo la stan-
chezza di una ripetizione di luoghi comun i
dove manca anche l'accento della convinzione .
Alla lotta per una svolta, anche nella politic a

internazionale, chiamiamo e chiameremo le

grandi masse popolari .
Concludendo, signor Presidente e onore -

voli colleghi, forse qualcuno potrebbe dire
che questo Governo, col suo evidente sposta -
mento a destra, ha il vantaggio di avere ad
ogni modo operato un certo chiarimento, di



Atti Parlamentari

	

— 8833 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 AGOSTO 1964

aver dissipato certi equivoci . Se, non erro, lo
stesso onorevole Presidente del Consiglio si è
espresso in tal modo. Non condivido del tutto
questa opinione . Vi è stato un certo chiari-
mento, sì . È diventata più evidente la neces-
sità di una nuova elaborazione di programm i
e, sulla base di essa, di nuove collaborazion i
politiche . Si sono aperti processi che avrann o
sviluppi certamente positivi . Oggi come oggi ,
però, vi è prima di tutto un peggioramento .
Una resistenza e lotte più dure dovranno con-
durre le masse operaie e popolari contro mi-
sure e indirizzi di governo che le colpiscon o
in modo diretto . Ci troveremo quindi di fron-
te, come partito della classe operaia e delle
masse lavoratrici, a compiti urgenti di orien-
tamento, di scelta politica e di azione. Saremo
guidati in questa situazione esclusivamente ,
come sino ad ora, dalla ricerca di una via d i
avanzata che, partendo dai nostri principi co-
stituzionali, assicuri la loro piena attuazione ,
conduca allo sviluppo della democrazia ita-
liana,' consenta di attuare quella prospettiv a
di profonde trasformazioni economiche e so-
ciali nella quale noi vediamo l'avvicinament o
alla nostra meta finale, che è la costruzion e
di una società socialista, la conquista di u n
mondo di pace, di libertà e giustizia sociale ,
di fraternità fra tutti i popoli . Non vi è caus a
più elevata di questa a cui dedicare il propri o
lavoro e la propria esistenza . Anche perch é
siamo certi che, con l'appoggio delle grandi
masse popolari e poggiando sulle conquiste
che già siamo riusciti a realizzare, non ci man-
chéranno nuovi ulteriori successi, non falli-
remo al compito di toccare la nostra meta fi-
nale . (Vivi applausi all'estrema sinistra —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Achille Lauro. Ne ha facoltà .

LAURO ACHILLE . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, di fronte alla terza edizione
del Governo di centro-sinistra, che poi in buo-
na sostanza non è altro che la brutta o la
bella copia del precedente Gabinetto, che
l'onorevole Moro ha voluto ripetere per la de-
lizia degli italiani ; di fronte alla esplicita e
allarmante analisi della nostra situazione eco-
nomica fatta dallo stesso Presidente del Con-
siglio nella sua .esposizione programmatic a
e che denunzia le gravissime condizioni cui
è pervenuta l'economia italiana dopo soltant o
due anni di Governo di centro-sinistra ; di
fronte al continuo dilagare degli scioperi, con
le conseguenti distruzioni di ricchezza, ed al
dilagare della corruzione e degli scandali, vi
è da chiedersi con quale spirito un Govern o
che ha sulle spalle una così pesante responsa-

bilità possa presentarsi alle Camere per chie-
dere una fiducia che esso per primo sa di non
meritare . Non si sa infatti come si potrebb e
concedere la fiducia, visto che tale compa-
gine ministeriale si è già rivelata impari a l
suo compito, mentre il programma elaborat o
nello scorso autunno è stato praticamente ri-
confermato, nonostante la triste esperienz a
avesse dimostrato con tutta evidenza che in
conseguenza di esso l'economia italiana è pas-
sata in breve volgere di tempo dagli anni de l
miracolo all'attuale situazione di crisi .

In queste condizioni ci sembra privo d i
senso pratico il dibattito sulla fiducia, per cu i
il nostro intervento vuole essere essenzial-
mente un atto di accusa verso coloro che s i
sono resi responsabili di aver gettato il paes e
in una situazione così drammatica, che forse
potrebbe ancora evolvere positivamente sol -
tanto che si cambiasse radicalmente l'attual e
politica e gli uomini, in modo da ispirare
nuova fiducia agli italiani .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RESTIVO

LAURO ACHILLE . D'altronde, se prima
di iniziare quello che doveva essere un cauto
esperimento di Governo di centro-sinistra era
lecito discutere sulla validità della linea poli'
tica teorizzata dall'onorevole Moro, ora che
nei fatti possiamo constatarne gli effetti dele-
teri, da noi esattamente previsti e denunziat i
in questa Assemblea, non è più possibile par-
lare di errori commessi in buona fede, ma d i
caparbietà, di ostinazione, di incoscienza, d i
mancanza assoluta di responsabilità .

Tutto ciò è percepito perfettamente dalla
maggioranza degli italiani ; questa si è resa
conto che la fatidica svolta storica non è stata
altro che un salto nel vuoto, il quale ha dato
l'avvio alle più pericolose avventure di cu i
tutti (imprenditori, operatori economici, agri-
coltori e lavoratori) stiamo pagando le amar e
conseguenze, con sempre più nere prevision i
per l'avvenire .

Ebbene, in una situazione così grave sa-
rebbe stato doveroso da parte del President e
del Consiglio rendersi conto dei fattori che
hanno determinato un così profondo turba -
mento per stabilire le vere cause che hann o
prodotto effetti tanto deleteri e porvi conse-
guentemente riparo .

Ritengo che l'onorevole Moro abbia suf-
ficiente intelligenza per conoscere ormai le
cause prossime e remote della nostra involu-
zione economica; ma forse non può esporle
in Parlamento, perché ciò lo costringerebbe
a rinunciare al suo fallimentare esperimento .
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Infatti è proprio la sua impostazione politica
che vieta di porre quelle premesse di stabilità
monetaria, di contenimento della pubblica
spesa, di incoraggiamento del risparmio ch e
invece a parole egli dice di voler conseguire .

Questo Governo, come del resto quelli pre-
cedenti di centro-sinistra, presenta in se stes-
so una contraddizione sostanzialmente insa-
nabile, in quanto la formula sostenuta dal -
l'onorevole Moro vuole conciliare fra loro ter-
mini e finalismi profondamente antitetici ,
quali sono appunto quelli perseguiti dalla de-
mocrazia cristiana e dal partito socialista .
da questo contrasto che emerge in ogni situa-
zione la causa vera e profonda della instabi-
lità del Governo e dell'aggravarsi della crisi ,
mentre gli italiani invocano invano un po '
di chiarezza per poter fare i loro programmi ,
per potersi orientare, per poter produrre, la-
vorare, vivere .

Questa situazione, della quale sottolineam-
mo fin dalla presentazione del precedente Go-
verno l 'ambiguità e la polivalenza, rispec-
chiata dalle dichiarazioni programmatich e
dell ' onorevole Moro, si ripete puntualmente
in questa nuova edizione, tanto è vero che gl i
accordi ai quali sono pervenuti i quattro par-
titi della maggioranza sono interpretati in un
certo modo dall 'onorevole De Martino, in sed e
di comitato centrale del partito socialista ita-
liano, ed in maniera del tutto diversa dall o
onorevole Rumor . E dunque lecito e perti-
nente chiedere in nome di cinquanta milion i
di italiani, al di là delle parole ambivalent i
dell'onorevole Moro, quale sia la interpreta-
zione autentica di quegli accordi, quale sia l a
volontà politica che li anima e li guida, qual i
siano le vere finalità che si intende perseguire .

Intanto gli scioperi continuano, gli scan-
dali si susseguono, i prezzi al consumo con-
tinuano ad aumentare nonostante l'eccellent e
andamento dell'annata agricola . E cosa ac-
cadrà nell 'autunno-inverno 1964-65? Cosa
accadrà quando di fronte ad una domand a
che risulta ancora in espansione, nonostant e
tutti i provvedimenti adottati per contenerla ,
alle restrizioni del credito, alle tasse, ecc . ,
vi sarà un'offerta di beni di consumo ancora
più ridotta ? Infatti l'indice della produzion e
industriale è in ribasso, contrariamente a
quanto era sempre avvenuto da molti anni a
questa parte. Rispetto al dicembre 1963 la
produzione industriale è diminuita del 2,2
per cento e, quel che è più grave, nel cas o
dei beni di investimento la contrazione è an-
che maggiore : nel maggio del 1964 essa è de l
5,8 per cento .

Tutto fa ritenere che a fine anno avrem o
un incremento del reddito assai basso (s i
parla addirittura del 2 per cento), il che pe r
una economia in fase di sviluppo, quale è
per molti aspetti la nostra, deve considerars i
disastroso ed è fallimentare in partenza per
una maggioranza che si è proposta come fin e
precipuo quello di assicurare il progress o
nella stabilità .

Un Governo che volesse operare seriamen-
te dovrebbe esercitare la sua azione nel cam-
po delle economie, non in quello del rastrel-
lamento del denaro dei privati, che lo san -
no utilizzare assai meglio dello Stato . Il più
potente incentivo per la produzione è quell o
di diminuire le tasse, non certamente quell o
di metterne di nuove . Ma i quattro partit i
hanno una strada obbligata da seguire, quella
degli accordi programmatici, che sostanzial-
mente sono quelli stipulati nel novembre
scorso, come l'onorevole Moro ha confermato
affermando che i chiarimenti e gli approfon-
dimenti ai quali si è pervenuti attraverso i l
recente negoziato che ha portato alla solu-
zione della crisi non intaccano la linea poli-
tica e non mettono in forse il programma base
del centro-sinistra . Il che significa che l a
triste esperienza già fatta non conta e si dev e
continuare imperterriti sulla cattiva strad a
quali che siano le conseguenze che si pos-
sono già prevedere .

Dopo il solito pistolotto d'obbligo sull'ur-
genza di far uscire il paese dalla crisi di con -
giuntura in corso e sulla necessità di stabiliz-
zare la moneta, di contenere i prezzi, di av-
viare all'equilibrio la bilancia dei pagamenti ,
di alimentare il risparmio e di garantire un
alto livello di produzione e di occupazione ,
l'onorevole Moro passa, infatti, alla vera so -
stanza del suo programma di centro-sinistra .

E la vera sostanza consiste nella program-
mazione coercitiva, nelle leggi urbanistich e
sostanzialmente espropriatrici, nelle region i
e. nelle leggi agrarie soffocatrici di qualsias i
forma di libertà . Anche in questo campo il
Governo ha fatto proprie le istanze socialiste
e ha già presentato al Parlamento un com-
plesso di provvedimenti che sono destinati a d
assestare un colpo definitivo alla nostra agri -
coltura, dove ogni lievito imprenditoriale fi-
nirà fatalmente con lo scomparire .

Per quanto concerne poi l'urbanistica è
rimasto l'esproprio obbligatorio nelle are e
comprese nei piani particolareggiati, che son o
poi le aree che realmente interessano, con l a
sola novità della fissazione di un diverso pa-
rametro relativamente all'indennità di espro-
prio, parametro che, ad ogni modo, ha scarso
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riferimento con la effettiva realtà del mer-
cato . Non meraviglierà, quindi, se l'attività
edilizia non riuscirà a riprendersi, dato ch e
la carica espropriatrice di questo progetto d i
legge è rimasta inalterata . Così come non è
affatto scomparso il pericolo di veder sosti-
tuita ad una speculazione privata, certamente
correggibile, una speculazione pubblica pra-
ticamente incontrollabile e che l 'esperienza,
ha dimostrato essere ancor più pericolosa ,
specialmente per la creazione di altri « car-
rozzoni » politici .

Inoltre i partiti hanno riconfermato il loro
interesse ed il loro impegno all'attuazione del -
l'ordinamento regionale, tanto è vero che s i
procederà in modo organico alla elaborazion e
di tutte le leggi-quadro per le materie di com-
petenza delle regioni .

Il Governo si è anche impegnato a presen-
tare tempestivamente un disegno di legg e
sulla finanza, il demanio ed il patrimonio
delle regioni, che è quello che darà pratica -
mente vita all'istituto regionale. Per tran-
quillizzare gli animi ha soltanto assicurat o
che sarà effettuato un accertamento degli oneri
che ricadranno sulla finanza pubblica in re-
lazione a tale ordinamento e che non verrà
immediatamente affrontata una spesa inso-
stenibile per l'erario . Ma l'impegno di affron-
tare questa spesa, qualunque essa sia, esist e
ed è sancito dai patti ; ciò dimostra quanto l e
affermazioni dell 'onorevole Moro siano ela-
stiche ed ambigue .

Infine vi è la programmazione . Entro l'an-
no verrà presentato un programma quinquen-
nale dell'economia italiana . L'onorevole Mor o
ha preso atto che l'ufficio del programma isti-
tuito dall'onorevole Giolitti presso il Minister o
del bilancio ha già portato a termine i lavori
per la preparazione di un progetto di pro-
grammazione economica nazionale per il 1965-
1969 e che la Commissione nazionale per la
programmazione ha già iniziato l 'esame della
prima parte di tale programma. La base di
discussione, pertanto, è il famoso programm a
Giolitti, un programma a carattere coercitiv o
che mira in sostanza a sostituire alla liber a
economia di mercato un tipo di economi a
schiettamente socialista, cioè una economia
collettivizzata di tipo titoista, che non po-
trebbe avere che un solo risultato : la rovina
totale della nostra economia e quindi del be-
nessere del popolo .

L'onorevole Moro ha tentato di conciliar e
l'inconciliabile : le indeclinabili esigenze del -
la congiuntura con il mantenimento di rifor-
me a carattere eversivo, di cui soltanto l'an-
nuncio pesa negativamente sulla congiuntura

stessa. E ha ritenuto di aver trovato l'uov o
di Colombo facendo credere ad una attuazione
alquanto procrastinata delle riforme e ad una
precedenza delle misure anticongiunturali d i
stabilizzazione . Ciò che è però assolutament e
smentito dagli alleati socialisti .

Comunque è illusorio pensare di superare
la crisi rinviando un poco l'adozione di ri-
forme il cui solo scopo è quello di affossare
il vigente sistema economico, ed è ridicol o
pensare di restituire al mondo imprenditorial e
un minimo di fiducia promettendo alla liber a
iniziativa, in sostituzione della morte imme-
diata, una lunga e più angosciosa agonia .

L'onorevole Moro vorrebbe essere abile e
cercare di contentare un po ' tutti . Egli, da
un lato cerca di rassicurare il mondo econo-
mico, facendogli intendere tra le righe ch e
le riforme si prevedono, ma che in effett i
non si può farle subito e forse chissà quand o
si faranno : che prima bisognerà rimettere l e
cose a posto, occuparsi del mantenimento de l
livello produttivo e di quello occupazionale,
e così via . Dall'altro lato, cerca di tenere a
bada i socialisti necessari alla sua insana
maggioranza, i quali hanno le loro esigen-
ze e, dopo cinquant'anni di lotte contro l'eco-
nomia capitalistica, non sono certo dispost i
a rinunciare al sogno, tante volte accarezzato ,
di costruire una società socialista .

In questa antitesi profonda ed inconcilia-
bile è il tallone di Achille di questa formul a
e di questo Governo, cui è evidente che i so-
cialisti collaboreranno soltanto fino ad u n
certo punto e con molte riserve mentali, per
cui la situazione economica, politica e social e
italiana permane precaria ed instabile e ten-
de sempre più ad aggravarsi .

Questo lo sanno i socialisti, i democri-
stiani e tutti gli uomini politici . E lo sta
comprendendo, nonostante la venefica pro-
paganda televisiva, anche l'opinione pub-
blica, la quale si domanda ormai con ap-
prensione per quale motivo si intenda conti-
nuare in una collaborazione destinata fatal-
mente ad infrangersi contro la realtà de i

fatti ; si chiede se sia giusto sottoporre il po-
polo a pagare nuove tasse, a pagare più cari i

servizi ferroviari e postali, a subire gli effetti
della recessione, della disoccupazione, del col-
lasso economico unicamente per assecondar e
l'illusione e l'interesse di alcuni ambiziosi e
visionari che vogliono far credere nella matu-
rità democratica del partito socialista, ancora
legato ai comunisti, e nella sua capacità ad
assolvere a funzioni di governo .

Eppure, il segretario del partito socialista

italiano – bisogna dargliene atto – ha par-
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lato con estrema chiarezza (soltanto l'onore-
vole Moro non vuole capire), fugando qual-
siasi illusione, dichiarando che le finalità del-
la partecipazione socialista al Governo son o
appunto quelle di modificare radicalmente i l
sistema vigente e lamentando di non disporr e
di tutti i mezzi per dominarlo e correggerl o
in breve tempo . Ma lo strumento idoneo co n
il quale il partito socialista italiano potr à
raggiungere il suo obiettivo, che è appunt o
quello della creazione di una società sociali -
sta, gli è stato fornito proprio dall'onorevole
Moro e dalla democrazia cristiana con la pro-
secuzione della formula e del programma d i
Governo di centro-sinistra .

Questo lo ha detto a chiare lettere l'onore-
vole De Martino, ricordando ai suoi compa-
gni che il problema è quello di congiungere
i fini di avanzamento democratico, che son o
propri della coalizione di centro-sinistra, co n
i fini ultimi del partito, che sono l'instaura-
zione del socialismo .

Vi è pertanto da domandarsi come tale
finalismo e tale programma siano conciliabil i
con quelli della democrazia cristiana, che
continua a definirsi partito interclassista ed
assicura di voler difendere, anche se più a
parole che a fatti, tutte le libertà, ivi com-
presa la libertà economica .

Onorevole Moro, come può domandare a l
mondo economico di avere fiducia nell'oper a
di questo Governo, in una situazione cos ì
caotica e contraddittoria ?

E questo lento, ma continuo avvelenament o
delle masse operaie, il cui rendimento di-
venta sempre più scarso, rendendo il cost o
del lavoro più elevato, a quali conseguenze
porterà l'economia italiana che perde tutti
i giorni terreno anche nei confronti dell'estero
e diventa sempre più debole ?

Ella, onorevole Moro, non ne ha parlato ,
ma ci ha soltanto preannunciato una nutrita
serie di tasse e di aumenti delle tariffe de i
servizi pubblici, ciò che rende sempre pi ù
oscuro il nostro avvenire .

Come tutti ricordano, soltanto qualche set-
timana fa l 'onorevole Tremelloni, che era
ministro delle finanze nel primo Govern o
Moro ed è rimasto allo stesso dicastero ne l
secondo esperimento moroteo, ebbe a definire
una leggenda il cosiddetto peso fiscale ita-
liano inadeguato, ed aggiunse che, se un pro-
blema c'è, è quello di perequare sempre pi ù
il carico, ma difficilmente può essere quell o
di incrementarlo globalmente in modo rile-
vante nei suoi termini reali .

Ebbene, in netta contraddizione con que-
ste affermazioni, che intendevano suonare un

po' come autorevole assicurazione che no n
vi sarebbe stato un altro giro di vite fiscale ,
l'onorevole Moro ha annunciato di voler fare
il contrario .

Verranno ulteriormente aumentate le im-
poste dirette e verrà istituita una imposta ad-
dizionale sulla complementare che è in ef-
fetti un aumento camuffato di tutte le ali -
quote ; sarà aumentata l'imposta sui fabbri-
cati per le case battezzate signorili ed anche
questo non gioverà certamente ad un settor e
che già versa in grave crisi ; infine verranno
inasprite altre imposte sui consumi e verrà
aumentata l'imposta generale sull'entrata ,
che colpisce tutti, a cominciare dai lavora-
tori, i quali pagano oggi molto caro lo scoppi o
di demagogia determinatosi a cavallo fra i l
1962 e il 1963 e sono anzi i primi a fare l e
spese dello sconvolgimento causato nel siste-
ma economico da questa politica superficial e
ed improvvida .

Tale prelievo forzoso viene giustificato co n
la duplice esigenza di assicurare all'erari o
mezzi da impiegare per scopi produttivi (ma
tutti sanno, purtroppo, quale scarsa produt-
tività caratterizzi l'impiego statale delle ri-
sorse esistenti) e di rastrellare sul mercat o
una parte delle disponibilità monetarie all o
scopo di equilibrare la domanda monetari a
di beni con l'offerta reale degli stessi . Sulla
utilità concreta di tali misure, dal moment o
che non si eliminano le cause della sfiducia .
è lecito nutrire il massimo dubbio .

Il problema oggi non è soltanto quello d i
ottenere un maggiore equilibrio tra le du e
poste anzidette, agendo esclusivamente sulla
domanda attraverso il rastrellamento dell e
disponibilità monetarie, quanto quello di sti-
molare con opportuni provvedimenti l'offert a
di beni, contenendo, nello stesso tempo, i co-
sti aziendali .

Fatto, quest'ultimo, di primaria importan-
za, perché soltanto in questa maniera si potrà
ottenere, da un lato, un maggior grado d i
competitività sul piano internazionale a fa-
vore della nostra industria e, dall'altro, l'ef-
fetto di equilibrare naturalmente la domand a
e l'offerta sul mercato interno .

Del resto, ormai tutti riconoscono che un a
delle cause determinanti della crisi in cui si
dibatte l'economia italiana è l'indiscriminato
aumento salariale avutosi nei primi due ann i
del « centro-sinistra facile » : facile perché
esso, all'epoca, viveva sulle notevoli riserv e
accumulate negli anni buoni, riserve che
avrebbero dovuto servire a consentire l'espan-
sione della produttività per equilibrare l'of-
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ferta rispetto alla domanda, e sono invece an-
date disperse .

Oggi, quindi, non è più possibile giocare
sul morbido e la dinamica salariale cominci a
a disturbare i sonni dell'onorevole Moro e de i
suoi compagni di cordata .

Come tutti ricorderanno e come ha ricor-
dato lo stesso Presidente del Consiglio, i mi-
nistri del bilancio e del tesoro del precedent e
Governo, cioè gli onorevoli Giolitti e Colom-
bo, avevano concordemente indicato nel 12-1 3
per cento il limite massimo di aumento sala-
riale consentito sui livelli contrattuali medi
del 1963 ; oltre questo limite si sarebbe rotto
l'equilibrio dei prezzi e della produzione, con
tutte le altre conseguenze negative, quali l a
disoccupazione, l'inflazione, e così via .

Ebbene, tale limite è stato già largamente
superato . Lo stesso onorevole Moro ha rico-
nosciuto che i salari sono cresciuti nel prim o
semestre del 1964 già del 15 per cento . Ella ,
onorevole Moro, ha ascoltato quello che h a
detto al riguardo l'onorevole Togliatti poc o
fa . Come arrestare una dinamica salarial e
che ha già leso il rapporto fra domanda e d
offerta, tra l'equilibrio dei costi e quello dei
prezzi che continuano ad aumentare ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Me lo dica lei .

LAURO ACHILLE . Se ne vada a casa, si
dimetta, lasci che un governo serio subentri
al suo e le cose si metteranno a posto .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Anche la dinamica salariale ?

LAURO ACHILLE . L'onorevole Moro non
ha nascosto i pericoli di questa involuzion e
e mostra di avere accettato il concetto eco-
nomico che la dinamica salariale venga an-
corata alla crescita della produttività . Egli ha
fatto appello alla responsabilità dei sindacati
(ma ha sentito l'onorevole Moro che cosa h a
detto poco fa l 'onorevole Togliatti ?) affinch é
collaborino con il Governo nell'arrestar e
l'aumento globale della massa monetaria pe r
le remunerazioni del lavoro dipendente, in-
vitando altresì i vari elementi che partecipan o
al processo produttivo ad esaminare obietti-
vamente la situazione di tali remunerazioni ,
tenendo d'occhio la necessità di garantire la
continuità dell'occupazione e dello svilupp o
economico del paese. Con questo egli mostr a
di farsi grandi illusioni . Tutto ciò, infatti, an-
drebbe benissimo, se egli non avesse scelto
l'alleanza con i socialisti e non insistesse s u
di essa. Saranno proprio tali alleati ad osta -
colare l'effettivo risanamento, poiché i socia -
listi hanno ben altre finalità da perseguire e

vogliono in definitiva sconvolgere il sistem a
economico attuale .

Il contrasto quindi è evidente e l'onorevole
Moro si accorgerà presto di essersi scavato l a
fossa con le sue mani . Egli non potrà sfug-
gire a questo dilemma : o l'annunciato fermo
all'aumento globale della massa monetari a
delle retribuzioni è una semplice dichiarazio-
ne di intenzioni che all'atto pratico verrà
tranquillamente abbandonata (ed è questa la
nostra convinzione), e in tal caso l'alleanz a
continuerà per un poco, ma la nostra econo-
mia andrà definitivamente a rotoli ; o si met-
terà contro i sindacati e coloro che li muovo -
no, ossia i socialcomunisti, e in tal caso l a
realtà dei fatti, la cosiddetta politica delle
cose, sovrasterà tutto e tutti e giorni assa i
caldi si prepareranno per il nostro paese .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

LAURO ACHILLE. R fatale che sia così ,
perché i socialisti sono condizionati dai comu-
nisti e collaborano ; gomito a gomito con essi ,
nella Confederazione generale italiana del la-
voro. Questa ha già regalato al paese un'estat e
calda, con tutta la serie degli scioperi ferro -
viari destinati a scombussolare il traffico pro-
prio nel momento in cui è più intenso, anch e
per l'afflusso turistico che così viene ad esser e
profondamente turbato con gravi ripercussio-
ni negative sulla nostra bilancia commerciale .

Ebbene, vi è da chiedersi : come posson o

andare d'accordo le pressanti e massicce ri-
chieste dei ferrovieri con il proposito chiara-
mente espresso dall'onorevole Presidente de l
Consiglio di ridimensionare il gravosissim o

deficit dell'azienda ferroviaria che è all'in-
circa di 177 miliardi l'anno ? Pensa l'onore-
vole Moro di aumentare le tariffe ferroviari e
all'infinito e far ricadere tutto il peso di n n

deficit sempre maggiore sulle tasche dei viag-
giatori e dei trasportatori, o pensa dì comin-
ciare ad agire seriamente sulle strutture stes-
se di questa azienda ? Queste sono le riform e

di struttura utili !
Il fatto è che, come dicevamo innanzi ,

tutta la politica di centro-sinistra è basata su

un pauroso ed incredibile equivoco . Sul piano
economico essa rifiuta di accettare l'inconci-
liabilità tra risanamento della crisi in atto e

riforme sovvertitrici del sistema economico ,

e rifiuta altresì di ammettere che, se la situa-
zione è arrivata al punto attuale, ciò è da at-
tribuirsi innanzi tutto al fatto che si sono arti-
ficiosamente inceppati i meccanismi di accre-
scimento e di accumulazione della ricchezza
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collettiva . In altre parole, oggi noi paghiamo ,
e paghiamo amaramente, l'assurda e dannosa
nazionalizzazione dell'energia elettrica, ch e
ha dato un colpo notevole a tutto il sistem a
finanziario (come del resto si proponeva l'ono-
revole Riccardo Lombardi), e l'avventatissima
ed allegra politica salariale seguita dai go-
verni di centro-sinistra .

Non è infatti possibile umiliare le forze
produttive, mortificare la propensione al ri-
sparmio ed infierire contro determinati set-
tori dell'attività produttiva (come quello del -
l'edilizia) con chiari intendimenti punitivi ,
senza che poi tutto ciò si ripercuota sull'intero
mondo economico, senza che da ciò derivi la
scomparsa della fiducia, con la conseguent e
paralisi economica .

E che la vera causa della nostra recession e
economica sia in gran parte di natura poli-
tica e psicologica è dimostrato inconfutabil-
mente dal fatto che le economie di tutti gl i
altri Stati del M.E .C ., per non parlare di
quella degli Stati Uniti d'America, hann o
avuto un pieno e rigoglioso sviluppo, mentre
nello stesso periodo la nostra economia, ch e
pure era in pieno rigoglio, dopo la faticosa
svolta ha avuto prima un arresto e poi un a
grave involuzione .

Questo conferma che nella crisi in atto i
fattori negativi economici sono conseguenzial i
a quelli politici e che, senza rimuovere l e
cause politiche che per primo risultato hanno
fatto scomparire la fiducia, sono impossi-
bili ogni miglioramento ed una sana ripresa .
Invece, come se l'esperienza non gli avess e
insegnato niente, l'onorevole Moro continu a
la sua politica a base di compromessi, con-
tinua a dare un colpo al cerchio ed un colp o
alla botte, e pretende che la fiducia rinasca
da sé miracolosamente, nonostante le minac-
ciate riforme ; nonostante i propositi profon-
damente eversivi del partito socialista, che è
stato portato al Governo e lo mantiene con i
suoi uomini ed i suoi voti ; nonostante ch e
il P.S .I . non perda mai una occasione per
ribadire il suo odio ancestrale contro il siste-
ma capitalistico e contro l ' economia di mer-
cato .

L 'equivoco continua perché non si trov a
il coraggio di dire onestamente : ci siamo sba-
gliati; abbiamo creduto che si potesse andar e
seriamente ed almeno per vari anni d'accor-
do; abbiamo ritenuto che si potesse realizzar e
insieme un certo progresso nell'ordine, la ele-
vazione delle classi lavoratrici ; ma non ab-
biamo capito le conseguenze deleterie ed im-
mediate che avrebbe subìto l'economia dell a
nazione e all'atto pratico, alla prova dei fatti,

dobbiamo riconoscere che abbiamo preso u n
abbaglio, un grave abbaglio .

Tra la democrazia cristiana ed il partito
socialista manca infatti una qualsiasi affinit à
nelle profonde, intime intenzioni ; ed anche
se ciascun partito potrà utilmente tentare u n
compromesso su di una questione particolare ,
un incontro più ampio, un incontro .di go-

verno, è destinato fatalmente a fallire con
risultati paurosamente negativi . Prima o po i
l'ora della verità sopraggiungerà, mentre è
è da augurarsi che non scocchi troppo tardi ,
poiché il limite di rottura dell'equilibrio na-
zionale non è lontano .

In conclusione, l'onorevole Moro, pe r
quanto abile, non potrà certamente evitare
gli scontri sul terreno della dinamica sala-
riale, almeno se egli resterà fedele alle su e
dichiarazioni .

Come si può quindi parlare di accordar e
fiducia ad un Governo nato morto, ad un Go-
verno che ha già spaccato e diviso i du e
principali partiti della maggioranza e, nel -
l'ambito della sua maggioranza, ha suscitato
polemiche accese e contrasti pronti a scop-
piare ?

Non bisogna, infatti, sottovalutare la si-
tuazione che è venuta a crearsi, da un lato ,
nell'ambito del P .S.I ., che dopo una prim a
scissione vede l'ala lombardiana passare al -
l'opposizione, e, dall'altro lato, nell'ambito
della democrazia cristiana, dove all'opposi-
zione dell'onorevole Scelba e della sua cor-
rente di « centrismo popolare » viene ad ag-
giungersi quella dell'onorevole Fanfani e
della corrente di Nuove cronache, che ha riti -
rato i suoi ministri dal presente Governo .

In tali condizioni è pertanto evidente che
questo Governo non soltanto non gode la fi-
ducia sostanziale del paese, ma non dispon e
neppure di una maggioranza parlamentare si-
cura e libera, per cui la sua sopravvivenza è
assicurata unicamente per il prevalere dell a
partitocrazia, che attraverso la coercizion e
della disciplina di partito annulla ed esau-
tora la libera e democratica funzione del Par-
lamento, facendo decadere sempre più gli isti-
tuti democratici .

Tale situazione, coraggiosamente denun-
ciata dal Presidente del Senato Merzagora ,
sta a dimostrare a quale grado di involuzion e
sia giunta la politica italiana, che resta cir-
coscritta alle esercitazioni velleitarie di poch i
uomini che detengono le leve di potere de i
partiti e riescono ad imporre la loro volontà
al libero gioco democratico di un intero po-
polo di 50 milioni di anime .
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Ma è chiaro che questa sopraffazione ,
questa aberrazione, questa decadenza non
possono durare più a lungo senza compromet-
tere e travolgere l'avvenire stesso di tutto i l
paese, il quale non può assistere inerte all a
propria condanna ed alla propria fine sol -
tanto per consentire ad alcuni spericolati d i
perseguire le loro illusioni e di realizzare le
loro incontrollate ambizioni .

Pertanto, nel concludere questo intervento ,
più che esprimere la sfiducia del nostro grup-
po vogliamo muovere un preciso atto di ac-
cusa ai protagonisti di questa vicenda poli-
tica che sta facendo precipitare l'Italia ne l
baratro, ed intendiamo sottolineare l'assenza
nelle dichiarazioni del Presidente del Consi-
glio di ogni accenno alla necessità di una vi-
gorosa politica anticomunista, che invece do-
vrebbe rappresentare la base di ogni azione
di governo .

L'onorevole Moro non ha avvertito tale
esigenza, mentre la stessa democrazia cri-
stiana, pur di arrivare a questo nuovo com-
promesso che le consente di guadagnare tem-
po per fronteggiare la grave situazione in-
terna del partito, ha abdicato ancora ad un
altro dei punti che l'onorevole Rumor aveva
dichiarato fondamentale ed essenziale per da r
vita al nuovo Governo, e cioè alla necessità
di estendere l'attuale formula politica da l
centro alla periferia, per non trovarsi più d i
fronte a situazioni incresciose come quelle re-
centemente verificatesi nella Valle d'Aosta e
nella regione Friuli-Venezia Giulia . I socia -
listi non hanno dato neppure tali assicura-
zioni, per cui nei comuni, nelle province, nel -
le regioni, nella Confederazione generale ita-
liana del lavoro, nelle cooperative, continua
la loro stretta collaborazione con i comunisti ,
che così pongono sempre più la loro pesant e
ipoteca sullo Stato .

Dopo tanti anni di lavoro proficuo per l a
collettività, così ci appare in sintesi la situa-
zione italiana, senza fronzoli e senza vel i
pietistici . Senza voler fare del pessimismo ,
questa è la verità che noi denunciamo alla
Camera ed al paese, sperando ed augurand o
che in un momento così grave gli uomini re-
sponsabili e di buona volontà sappiano tro-
vare la forza di superare i contrasti contin-
genti per unire, al di là ed al di sopra de i
partiti, i loro sforzi e le loro energie e pe r
dare finalmente all'Italia un avvenire meno
burrascoso, più tranquillo, che assicuri il pro-
gresso della collettività nazionale nell'ordine ,
nella libertà, nella democrazia e nella pace .
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Gaetano Martino . Ne ha facoltà .

MARTINO GAETANO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, io .non sarò così imperti-
nente da chiedere all'onorevole Nenni, dopo
tante polemiche e tante discussioni, le ra-
gioni per le quali il partito socialista italian o
ha provocato la crisi di Governo che oggi s i
risolve; tanto più che in fondo l'onorevol e
Presidente del Consiglio ci ha dato elementi
sufficienti in proposito. Egli ci ha detto che l a
crisi è nata « per una diversa interpretazion e
della politica scolastica nel programma go-
vernativo », cioè per il capitolo 88 ; e che essa
è stata risolta con l'affidare al Governo i l
compito di adottare una equa soluzione in
proposito. Ma io mi domando : a chi era af-
fidato prima questo compito ? Il capitolo 88
non era forse l 'espressione della soluzion e
adottata dal Governo, ed approvata dal Con-
siglio dei ministri ?

Verò è che la discussione sul capitolo 88
forniva l'occasione per la ridiscussione d i
tutto il più complesso problema della scuol a
privata e dei rapporti tra essa e la scuola
statale, ma osservo che a questo proposito ci ò
che si è deciso è di rinviare il problema. E
anche prima il problema era stato rinviato ,
in seguito alle discussioni del novembre 1963
tra i rappresentanti dei quattro partiti dell a
coalizione governativa .

Perché, dunque, l'onorevole Nenni e i suo i
amici hanno provocato questa crisi, e dopo
averla provocata si sono adattati a risolverl a
nel modo come essa è stata risolta, cioè co l
ritorno al punto di partenza ?

« Che bella cosa – scriveva Filippo Turat i
dall'esilio parigino alla sua fedele collabo-
ratrice Bianca Pittoni – che bella cosa sa-
rebbe il socialismo se non vi fossero i socia-
listi ! » . E aggiungeva : « Abbiamo qui i mas-
simalisti e i repubblicani, tipo Nenni, a con -
fondere le idee » . Sono passati quasi quaran-
t'anni e potremmo ripetere esattamente le me-
desime parole .

Ma neanche il comportamento del partit o
socialdemocratico è facilmente comprensibile .
Anch'esso sembra destinato a confondere le
idee. I socialisti democratici votarono a fa-
vore del capitolo 88 al Senato e poi qui all a
Camera si astennero ; e si astennero – secondo
quanto ci è stato detto – in omaggio alla ben
nota dottrina saragatiana dello « scavalco » :
il partito socialdemocratico deve essere più
a. sinistra di qualsiasi altro partito e non può
ammettere di essere scavalcato a sinistra da
nessuno, nemmeno dal partito dell'onorevol e
Nenni; qualora questo avvenisse, si potreb-
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bero avere conseguenze elettorali per il par-
tito socialista democratico accusato nei pub-
blici comizi di non avere tutelato sufficiente-
mente le istanze proprie della sinistra .

C'è veramente da restare allibiti per l a
semplicità e, vorrei dire senza intenzione d i
offendere nessuno, per la impudicizia di un a
simile affermazione . Ma come ? Si va a l
Governo per tutelare gli interessi del pro-
prio partito e non già per servire gli interess i
superiori della nazione ?

Il Presidente del Consiglio ci ha pure in -
formati che la crisi è stata utile . Egli, anzi ,
al Senato ha vivamente polemizzato con ch i
intendeva negare l'utilità della crisi . Questa
utilità è consistita in « chiarimenti » ed « ap-
profondimenti » del programma che erano
necessari . Le parole « chiaro », « chiarifica-
zione », « chiarimenti », « approfondimenti » ,
figurano ben quindici volte nel discorso del -
l'onorevole Moro . Strano a dirsi, nemmen o
una volta alcuna di queste parole ricorre nella
pur lunga esposizione del Presidente del Consi-
glio in materia di politica economico-finan-
ziaria, che è invece la parte più chiara dell a
sua dichiarazione . Non intendo trarre da ci ò
alcuna conclusione, perché mia intenzione
è soltanto sottolineare l'importanza che i l
Presidente del Consiglio attribuisce alla chia-
rezza. Ed io mi rendo conto di questo : al
chiarissimo professore che occupa la sedia de l
Presidente del Consiglio non può non bru-
ciare l 'accusa di oscurità che più volte gli era
stata mossa durante il suo precedente Go-
verno.

Vi è stata la chiarificazione ? Il Presidente
del Consiglio afferma : « possiamo dire che
questa chiarificazione vi è stata » . Ebbene ,
vediamolo .

Vi erano alcuni punti di dissenso o d i
divergenza tra il partito democratico cristian o
e il partito socialista italiano . Uno di quest i
riguardava l 'ordinamento regionale. Il par-
tito socialista italiano pretendeva l'attuazione
immediata dell'ordinamento regionale ; anzi ,
l'onorevole Nenni si era spinto fino a com-
promettersi in un pubblico comizio con l'an-
nunzio che questo ordinamento regionale sa-
rebbe stato attuato entro l'anno . Viceversa, i
democratici cristiani (ed anche i socialisti de-
mocratici) avevano notevoli perplessità pe r
il timore che l'attuazione dell'ordinament o
regionale, necessariamente costoso, in un pe-
riodo in cui la crisi economica è già grave ,
potesse provocare uno sconquasso maggior e
della nostra economia .

Come è stato risolto questo dissenso ? Qual
è il chiarimento o l'approfondimento inter -
venuto ? La soluzione adottata appare come

un capolavoro di equilibrismo . Mi par quasi
di vedere l'estensore dell'accordo interparti-
tico avventurarsi a passo di danza, con l'aerea
scioltezza di un acrobata quindicenne, sull a
corda. Non si decide né di rinviare, né d i
non rinviare ; solo si fa una constatazione : che
l'iter legislativo delle leggi-quadro che son o
davanti al Parlamento sarà presumibilmente
così lungo che non potrà attuarsi l'ordina -
mento regionale durante il periodo del blocc o
della spesa provocato dalla congiuntura . In
altre parole, il problema non esiste . Una so-
luzione non viene adottata perché il pro-
blema viene negato . Ma subito dopo ecco che
l'accordo interpartitico aggiunge – e fedel-
mente il Presidente del Consiglio ripete qu i
nelle sue dichiarazioni programmatiche – ch e
tuttavia si è deciso di non subordinare l'at-
tuazione del programma all'approvazione del -
le leggi-quadro .

È chiaro dunque che queste leggi posson o
non essere approvate e l'ordinamento regio-
nale tuttavia attuato, cioè che può avere ra-
gione l'onorevole Nenni, che l'interpretazione
che il partito socialista italiano ha dato d i
questa parte dell'accordo interpartitico può
essere giustificata e rispondente a verità ; così
come è chiaro che può essere vera l'altra
interpretazione, quella opposta, e cioè che l'or-
dinamento regionale si è deciso di rinviarl o
a dopo cessati gli inconvenienti della con -
giuntura, a dopo cessato il blocco della spesa .
Tanto più che si è anche stabilito – ed i l
Presidente del Consiglio lo ha qui ricordato
– di effettuare una accurata indagine circa
il probabile costo delle regioni . L'una e l'al-
tra interpretazione sono possibili . Qual è la
verità ? Dove è la chiarezza ?

Passiamo alla questione dell'urbanistica .
Qui il dissenso consisteva in questo : i demo-
cristiani non volevano l'esproprio generaliz-
zato obbligatorio, che invece rappresentav a
una condizione irrinunciabile per il partit o
socialista italiano . Cosa si è deciso ? Si è de-
ciso di riconoscere il principio dello espropri o
generalizzato obbligatorio, ma di rinviarne
t'attuazione . Si è pronunziata la condanna a
morte, ma si è rinviata l'esecuzione . Ecco
però che subito dopo interviene un altro ele-
mento ad annullare quanto ora ho detto : c i
si dice che per le aree dove esiste una acce-
lerata urbanizzazione l'esproprio generaliz-
zato obbligatorio dovrà trovare immediata at-
tuazione . E l'onorevole Francesco De Martin o
nella interpretazione che dà di questa parte
degli accordi ci avverte che tali aree no n
sono soltanto le grandi città, ma sono anch e
tutti i centri in cui vi siano di fatto element i
di sviluppo legati a fattori economici o turi-
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stici . Io domando allora : quale città del no-
stro paese potrà essere esclusa ? È chiaro an-
che qui che duplice può essere l'interpreta-
zione : che può essere legittima quella del -
l'onorevole Francesco De Martino e può es-
sere considerata parimenti legittima l'inter-
pretazione opposta . Dove è la chiarezza ?

E se passiamo alla questione più generale ,
cioè della priorità o della contestualità (pe r
usare la parola che è cara ai colleghi sociali-
sti) idei provvedimenti anticongiunturali e
delle riforme di struttura, anche qui troviam o

la medesima cosa. C'era un dissenso che tutti
conosciamo. Il dissenso era tra la democra-
zia cristiana, la quale voleva che avessero
un carattere di priorità i provvedimenti anti-
congiunturali e che si rinviassero le riforme
di struttura a dopo superata la crisi econo-
mica, e gli altri partiti della coalizione, i qual i

tutti volevano invece che le riforme di strut-
tura si attuassero subito . Tra questi era an-
che il partito socialdemocratico . L'onorevole
Saragat infatti, poco tempo prima che il Pre-
sidente del Consiglio venisse qui a descriverci
in termini non dico drammatici, ma realistici ,
la gravità della situazione economica de l
paese, aveva scritto un articolo per dichia-
rare che ormai la crisi doveva considerars i
superata e che si poteva dunque dar man o
alle riforme di struttura .

Questo era il dissenso : riforme subito o
riforme dopo . Di tale problema non si parla
nell'accordo interpartitico, ma dal contesto
risulta che le due interpretazioni sono pos-
sibili . Secondo l ' interpretazione data dall'ono-
revole Francesco De Martino al comitato cen-
trale del partito socialista italiano e al Senato
dal senatore Tolloy, risulterebbe che è stato
deciso di procedere contestualmente ; viceversa ,
secondo quella del senatore Gava, si sarebb e
deciso di dare la priorità ai provvedimenti
anticongiunturali e di rinviare l'attuazion e
delle riforme di struttura .

Quale di queste due interpretazioni è l a
corretta ? L'onorevole Presidente del Consi-
glio si guarda bene dall'intervenire in pro-
posito. Egli viene qui e cita con precision e
rigorosa tutte le parole che si trovano ne l
testo degli accordi interpartitici, ma non c i
dice se è esatta l ' interpretazione a o l'inter-
pretazione b . Né – e questo è lo strano –
coloro che sostengono l'una o l'altra delle du e
interpretazioni contestano o contrastano quel -
la opposta, ovvero polemizzano con coloro che
sostengono quella opposta. No. Le due parti
procedono ciascuna per proprio conto, paral-
lelamente, affermando apoditticamente cia-

scuna per proprio conto qual è l'interpreta-
zione degli accordi governativi .

Così che noi vediamo attuata una nuov a
formula, escogitata dal fecondo genio poli-
tico italico, la formula delle divergenze paral-
lele, probabilmente per far da pendant a
quella delle convergenze parallele che già co-
noscemmo . (Commenti) .

Io immagino, onorevole Presidente del
Consiglio, che tutto questo ai suoi occhi si a
chiaro : ma ai miei non lo è . E se io non
temessi di essere considerato troppo imperti-
nente o malizioso, vorrei permettermi di ri-
cordarle le parole di san Matteo : Se la luce
che è in te è tenebre, quanto grandi sarann o
le tenebre ?

Congiuntura : quando questa affascinante
parola venne gettata sul tavolo della pole-
mica politica quasi come la responsabile de i
danni economici che già si ponevano in evi-
denza nel paese, molti ebbero l'impression e
(impressione che ancora questa mattina con-
divideva l'onorevole Almirante) che la con-
giuntura fosse una specie di forza estranea
alla volontà degli uomini, una specie di ca-
lamità naturale cui dovessero attribuirsi i
mali del paese .

Io, che non sono un esperto di economia ,
mi sono informato e ho sentito dire che con -
giuntura significa « condizione economica » .
Ma è evidente allora che non può accettars i
l'interpretazione che ho or ora riferita ; non
si può dire : la condizione economica è caus a
della condizione economica . Sarebbe un inu-
tile ed inesplicabile bisticcio . È chiaro ch e
siamo di fronte ad uno dei tanti goffi tenta-
tivi di ripudiare la propria responsabilità per
i danni economici del paese . La verità è però
che i danni economici sono il frutto dell a
nuova politica instaurata nel paese, della po-
litica che va sotto il nome di centro-sinistra .
(Applausi) .

V ' è un altro punto importante di dissenso
fra i partiti, che è quello della programma-
zione. La programmazione deve essere vinco-
lativa o deve essere indicativa ? Oggi sappiamo
che si è deciso che dev'essere impegnativa .
Almeno così risulta da un atto ufficiale de l
partito socialista italiano, dalla deliberazion e
finale del comitato centrale . E nessuno ha fi-
nora smentito quest'affermazione . Impegna-
tiva, dunque . I socialisti volevano che foss e
dichiarato esplicitamente che come base dell a
programmazione si sarebbe preso lo schema
Giolitti . I democristiani erano contrari . Si è
trovata, al solito, una bella soluzione con
un'altra prova di equilibrismo : si è « preso
atto » che lo schema Giolitti esiste, che esso è
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stato preparato dall 'apposita Commissione ,
che già è all'esame di uno degli organi com-
petenti dello Stato e si è detto che questo sche-
ma sarà sottoposto all 'esame di tutti gli organ i
competenti, ivi compreso il Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro .

Interpretano quest'accordo i socialisti ne l
senso che lo schema Giolitti costituirà la bas e
della programmazione . Gli altri dicono ch e
no. A me sembra strano che possa costituirn e
la base ed al tempo stesso tutelare e ga-
rantire quello che secondo l'accordo inter-
partitico dovrebbe essere pure tutelato e ga-
rantito dalla programmazione : cioè le liber e
scelte e l 'autonomo esplicarsi dell ' iniziativa
privata . Due concetti, questi, sui quali h a
insistito particolarmente nella dichiarazion e
programmatica l'onorevole Presidente de l
Consiglio .

Io dico che è strano che possa servire a
questo, perché lo schema Giolitti prevede ch e
ogni decisione in materia d'investimenti sia
riservata allo Stato ; che abbiano luogo pra-
tiche nazionalizzazione di importanti settori ;
che lo Stato assuma compiti diretti impor-
tanti, come la produzione di tutti gli articol i
farmaceutici ; che in alcuni settori che sono
detti strategici dell'economia, cioè energia ,
siderurgia, cementi, automobili, chimica d i
base, si adottino misure ancor più incisive ;
che vi sia una specie di tassazione punitiv a
per chi voglia impiantare nuove industrie ne l
triangolo Milano-Genova-Torino . Si tratta d i
una serie di norme e di previsioni che ren-
dono del tutto impossibili le libere scelte e
l'autonomo esplicarsi dell ' iniziativa privata .

Le libere scelte diverranno necessaria-
mente scelte obbligate. Così accadde in In-
ghilterra all 'epoca dell'austerity laburista ,
quando il Governo si propose di garantire l a
libera scelta dei consumi da parte dei citta-
dini, ma al tempo stesso di indirizzare tal e
libera scelta verso consumi determinati piut-
tosto che verso altri . Lord Drummond (quello
che poi fu vittima di un efferato delitto in
Francia che commosse l'opinione pubblica d i
tutta l 'Europa) elaborò allora una tecnic a
particolare che porta il suo nome . Essa con-
sisteva in questo : ad ogni consumatore ve-
niva assegnata una determinata dotazione in
punti e ad ogni articolo o bene di consum o
veniva assegnata una determinata valutazio-
ne in punti ; per acquistare un qualsiasi arti-
colo o bene di consumo il consumatore dovev a
versare il numero di punti corrispondent e
alle suddette valutazioni .

Cosicché il Governo, abbassando di molto
la valutazione in punti di un determinato

articolo ed innalzando quella degli altri ,
indirizzava la scelta del consumatore vers o
un consumo piuttosto che un altro . La libera
scelta diventava una scelta obbligata .

Perché dunque si è fatta la crisi ? Ch e
cosa vi è di nuovo in questo Governo rispetto
al Governo precedente ?

L'onorevole Presidente del Consiglio ci h a
detto che non vi è nulla di nuovo, eccetto i
chiarimenti e gli approfondimenti che son o
stati fatti . Ciò significa che nel programma
del Governo precedente vi erano oscurità e
superficialità . Noi siamo lieti di sentire ch e
il Presidente del Consiglio finalmente si ac-
corge e ammette quelle oscurità e quelle su-
perficialità, che egli così vigorosamente ne-
gava durante il suo precedente Governo .

Ma noi ci domandiamo in che cosa in ef-
fetti consistano i chiarimenti e gli approfon-
dimenti che sono intervenuti, se le cose stann o
come a me sembra che stiano e come mi son o
permesso di esporre alla Camera. Veramente
potremmo ripetere con Alphonse Karr : « Plus
a ehange et plus c'est la n me chose » . (Più

cambia e più è la stessa cosa) . Non vi è nient e
di nuovo !

Eppure è universalmente riconosciuto che
è indispensabile qualcosa di nuovo, perché l a
situazione economica del paese si è aggra-
vata sempre di più . Nel suo onesto discors o
programmatico il Presidente del Consiglio c i
ha avvertito che siamo giunti « al punto pi ù
difficile dell'evoluzione congiunturale » . Egl i
non ha nascosto nulla e io gli do lode per
questo; ha descritto la situazione economica
quale essa è . Cercando di sintetizzarla rapi-
dissimamente, dirò che siamo di fronte a i
seguenti fatti : forte riduzione del risparmio
e quindi degli investimenti ; aumento dei con-
sumi . Come conseguenza : diminuzione della
produzione, aumento della disoccupazione e
della sottoccupazione. Già nei mesi di giugno
e luglio, per esempio, si è avuta in Italia un a
riduzione di produzione del 21,9 per cent o
della ghisa e del 12,6 per cento dell'acciaio ;
e questo – si badi bene – in un periodo ne l
quale gli altri cinque paesi della Comunit à
europea del carbone e dell'acciaio hanno in-
vece avuto una aumento di produzione che va
da un minimo dell'11 a un massimo del 18
per cento .

Questa diminuzione di produzione (a sta-
re alle rivelazioni che in proposito sono stat e
fatte anche da giornali stranieri, per esempi o
dall'Econ(nmist) riguarda soprattutto l'edili-
zia, la metalmeccanica, i tessili ; e nelle indu-
strie del nord già le ore di lavoro sono state
ridotte fino a quaranta e in alcune industrie
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addirittura fino a 24 ore la settimana . La con-
seguenza è che comincia l'aumento della di-
soccupazione; e si prevede che essa aumen-
terà molto di più, soprattutto nel settore edi-
lizio, nei mesi dell'autunno .

Abbiamo in atto una recessione ; e, accanto
a questa recessione, abbiamo la continuazion e
dell ' inflazione . Infatti la pressione inflazio-
nistica è ancora grave ; essa non è contenuta .
Si è calcolato che nel primo trimestre di que-
st'anno vi è stato un aumento (al ritmo annuo )
del 2,4 per cento del reddito nazionale; ma
questo aumento (così modesto rispetto al 5
o 6 o 7 o 8 per cento di aumento degli ann i
passati) si è andato riducendo di molto ne i
mesi successivi, cosicché si calcola che l'au -
mento alla fine dell'anno potrà risultare de l
2 per cento, o forse addirittura dell 'uno per
cento . Ma se l'aumento reale del reddito
risulterà del 2 per cento, poiché contempora-
neamente l'aumento nominale del reddito ,
cioè l'aumento delle retribuzioni, raggiun-
gerà la cifra del 10 per cento circa (a d
essere prudenti), avremo una differenza del-
1'8 per cento circa che, su 28 mila miliard i
che costituiscono l'attuale reddito nazionale ,
indica una pressione inflazionistica di 2.26 0
miliardi, di poco inferiore alla pressione in-
flazionistica dell 'anno precedente .

In Italia si è verificata così una combi-
nazione veramente eccezionale di recession e
e di inflazione . Di solito quando vi è inflazione
non vi è recessione, e viceversa . Io ritenevo
che questo fenomeno rappresentasse una pe-
culiarità della nostra attuale situazione econo-
mica, ma mi si è assicurato che vi è un pre-
cedente, quello del governo di Peròn in Ar-
gentina . Anche allora, in seguito alla politic a
economica attuata da quel regime, si ebbe
in Argentina una combinazione di recessione
e di inflazione .

Alla base di questo stato di cose c'è essen-
zialmente la mancanza di fiducia, come h a
riconosciuto il Presidente del Consiglio e co-
me è ormai ammesso da tutti . Ma la fiducia ,
onorevole Presidente del Consiglio, non ba-
sta chiederla ed invocarla, bisogna ispirarla .
Ora, i provvedimenti preannunziati dal Go-
verno, il programma del centro-sinistra, l e
riforme di struttura in corso di elaborazion e
sono fatti idonei a ridare fiducia ai rispar-
miatori ? Questo è il vero problema ; il resto
conta poco . I provvedimenti anticongiuntural i
annunziati potrebbero essere buoni, anzi ot-
timi, se vi fosse la fiducia ; ma se questa
manca e non viene ripristinata, essi si rive-
leranno idonei solo ad alleviare il male pe r
breve tempo mentre non potranno portarci

alla guarigione : rappresenteranno quello che
i medici una volta chiamavano un palliativo .

L'uomo ha naturalmente, direi costituzio-
nalmente, la tendenza al risparmio e all'in-
vestimento perché aspira a preparare per sé
e per i suoi migliori condizioni di vita nel -
l'avvenire, ma questa tendenza ha un limite
che è rappresentato dalla sicurezza : finché
vi è la sicurezza vi è tendenza al risparmio ;
se la sicurezza vien meno, allora i capitali ,
anziché essere destinati al risparmio e all'in-
vestimento, vengono orientati verso i consum i
che conseguentemente aumentano .

A proposito dell'aumento dei consumi vor-
rei permettermi di fare una piccola osserva-
zione per una curiosa propaganda, che si è
svolta particolarmente sugli schermi televi-
sivi, ma è stata anche oggetto di convegni
parascientifici e di interventi di ministri i
quali hanno parlato con la loro autorità d i
membri del Governo : una propaganda pe r
invogliare i cittadini italiani a consumare
meno carne . Si sostiene che gli italiani man-
giano troppa carne e che è necessario, per i l
bene del paese, ridurre questi consumi . Ora ,
io vorrei, signor Presidente, che per un mo-
mento mi fosse consentito di lasciar parlare
il fisiologo che è in me, piuttosto che il poli-
tico. proprio vero che il popolo italian o
consuma troppa carne ? Fino a qualche ann o
fa il nostro era tra quelli dell'occidente uno
dei popoli che consumava meno carne . Questo
consumo è andato per fortuna aumentando
in modo cospicuo e ha toccato la sua punt a
massima nel 1963 . In tale anno abbiamo
avuto una disponibilità .di carne di nove mi-
lioni e 800 mila quintali . Come è noto, la
disponibilità risulta dalla produzione meno
l'esportazione più l'importazione . Quella di-
sponibilità fu ottenuta in virtù di una forte
importazione di carni (per quasi cinque mi-
lioni di quintali) che però portò all'esborso
di ben 188 miliardi di lire aggravando note-
volmente la bilancia commerciale .

giusto e naturale che di questo ci s i
preoccupi . Ma è vero che nel 1963 il popolo
italiano ha consumato troppa carne ? I fisio-
logi considerano come minimo indispensabil e
per l'uomo medio un consumo di 40 gramm i
di proteine animali per giorno . Nel 1963 non
siamo neppure arrivati a questa cifra. Si
tenga conto che, poiché parecchi consuman o
molto di più, molti altri in realtà consuman o
molto di meno. E questi sono i più poveri, i
più umili . Non è vero dunque che in Itali a
si consumi troppa carne . Basta, del resto ,
confrontare le nostre cifre del 1963 con quell e
degli altri popoli del mercato comune euro-
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peo : chilogrammi 34,3 per abitante e pe r
anno in Italia; chilogrammi 48 in Olanda, 59
in Germania, 60 in Belgio, 70 in Francia e ne l
Lussemburgo .

Che cosa, comunque, si suggerisce ? Di
sostituire la carne bovina con quella suina e
con il pollame . Da fisiologo dico che non v i
è niente di male in questa sostituzione, ch e
essa è possibilissima, che la carne suina ma-
gra si può sostituire alla carne bovina ; e lo
stesso vale per il pollame . Abbiamo però una
così grande produzione di pollame e di suini d a
compensare l'importazione di carne bovina ?
Nel 1963 importammo pollame per 200 mil a
quintali e suini per 900 mila quintali . È chiaro
che se aumenta il consumo dei suini e del
pollame aumenta anche l'importazione di
carne suina e di polli, mentre diminuirà cor-
rispondentemente l'importazione di carne bo-
vina . Dal punto di vista della bilancia com-
merciale, però, il risultato sarà lo stesso .

Oppure si pensa, forse, che si possa in-
crementare nel nostro paese l'allevamento di
polli e di suini a tal punto da compensar e
quel forte aumento nel consumo di queste
carni che sarebbe necessario ? L'aumento del -
la produzione è condizionato alla disponibi-
lità degli alimenti vegetali esistenti . Gli ani -
mali domestici dei quali ci alimentiamo no n
sono che convertitori dell 'energia alimentare
già esistente : convertono l'alimento vegetale
in alimento animale . È chiaro che se non c i
sarà fieno a sufficienza non si potranno alle -
vare molti bovini più di quelli che si allevan o
attualmente; è chiaro che se non vi saranno
alimenti vegetali a sufficienza non si potranno
allevare molti suini e molti polli, più d i
quelli che si allevano in atto, a meno che no n
si importi il fieno od in genere l 'alimento
vegetale che è necessario .

Allora siamo sempre allo stesso punto :
si sgrava la bilancia commerciale della spesa
per un determinato alimento animale, ma la
si aggrava delle spese per un dato aliment o
vegetale . C 'è inoltre questa aggravante da
considerare : che i suini e i polli utilizzano
come cibo alimenti vegetali che sono utiliz-
zabili anche dall'uomo, mentre invece i bo-
vini si nutrono di fieno e di foraggi non uti-
lizzabili dall'uomo. Suini e polli sono, in-
somma, dei concorrenti dell'uomo nella ali-
mentazione. Ricordo che in occasione della
prima guerra mondiale il porco in Germania
venne addirittura chiamato « il nuovo ne-
mico » perché si rivelava un terribile concor-
rente dell'uomo nel consumo degli alimenti
vegetali esistenti . Ora, questa curiosa pro-
paganda, ripeto, non è avvenuta solo ad opera

della televisione, ma anche in convegni para-
scientifici e con l'intervento di ministri i n
carica. E ciò che preoccupa è quello che vi è
alla base, cioè una mentalità autarchica .

Noi conoscemmo l'autarchia in Italia . Ri-
corderete all 'epoca delle « inique sanzioni »
l'autarchia che venne escogitata per metter e
il nostro paese in condizioni di resistere. Eb-
bene, quella mentalità mi pare di vedere ogg i
riaffiorare in coloro che si adoperano co n
tanto impegno per fare diminuire l'importa-
zione di carne e che incitano, a tale fine, i l
popolo italiano a preferire altri consumi . Bi -
sogna riconoscere, onorevole Presidente de l
Consiglio, che noi a torto ritenevamo di es-
serci liberati del fascismo . Il fascismo rivive
in noi, nelle nostre azioni e nei nostri pensieri .

Non si può dire che il centro-sinistra si a
stato assistito molto dalla logica, soprattutt o
nella sua politica economica . Quando il pri-
mo Governo di centro-sinistra si presentò alle
Camere il paese era ancora in preda al su o
prodigioso sviluppo economico . Ci si disse che
bisognava capovolgere la politica economic a
del Governo, modificarla sostanzialmente, per-
ché il « miracolo economico » non si era ac-
compagnato con il miracolo sociale, e biso-
gnava invece che in Italia si instaurasse l a
giustizia sociale. Si pretese allora di con-
servare gli effetti sovvertendo le cause, ci ò
che ogni uomo di buonsenso avrebbe consi-
derato addirittura pazzesco .

Oggi si pretende, al contrario, di elimi-
nare gli effetti conservando le cause . Alla
base, alla radice del disagio economico esi-
stente – così grave, come lo stesso President e
del Consiglio ci ha ricordato – vi è la sfiducia .
Ebbene, non si cerca di eliminare le caus e
della sfiducia, ma al contrario quelle caus e
vengono mantenute e rafforzate .

Un'altra contraddizione logica del centro -
sinistra mi pare di ravvisarla negli effetti ch e
si sono raggiunti in confronto cogli obiettiv i
che si pretendeva di raggiungere. Il centro-si-
nistra ,si era formato per combattere il comu-
nismo, ma ora 'di anticomunismo non sen-
tiamo più parlare ; è una parola che è stata
completamente cancellata dal vocabolario del-
l'onorevole Moro e ,dei suoi collaboratori .
Giustamente poc 'anzi con orgoglio l'onorevole
Togliatti affermava che il comunismo è oggi
più sano, più pieno di salute che mai . Inoltre ,
il centro-sinistra era nato anche, anzi vorrei
dire prevalentemente (ed era questo il suo
titolo di nobiltà) per instaurare la giustizia
sociale, per modificare la distribuzione della
ricchezza nel nostro paese . Era il Governo ch e
doveva fare una vera, una nuova, una grande
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politica sociale . Orbene, io affermo che i go-
verni di centro-sinistra sono quelli che hann o
fatto la politica più antisociale che si poss a
immaginare . Perché dico questo ? Pensate, ad
esempio, alle imposizioni fiscali : sempre i
governi di centro-sinistra hanno gravato la
mano sull ' imposizione indiretta (aumento de l
costo dei tabacchi, dei fiammiferi, dei tele-
foni, 'della benzina, ora dell ' I .'G .E., domani
delle tariffe ferroviarie e postali), che è pro-
prio quell ' imposizione contro cui i socialist i
hanno sempre protestato . Ricordo qui un bel-
lissimo discorso dell 'onorevole Saragat contro
l'imposizione indiretta ; e tuttavia l'onorevole
Saragat è Mato egli stesso costretto ora dagl i
eventi creati dal centro-sinistra ad attuare que-
sto tipo di imposizione che è tipicamente an-
tisociale . Esso infatti finisce con il far pa-
gare più ai poveri •che ai ricchi le impost e
di cui lo Stato ha bisogno .

Quando 'si aggrava un'imposta indiretta
che viene pagata da tutti i consumatori o d a
quasi tutti i consumatori è evidente che, es-
sendo in numero maggiore nel nostro paese
i poveri che i ricchi, vengono a pagare più i
poveri 'dei ricchi. Non solo . Quando si cerc a
di ridurre i consumi per superare la cris i
dell ' economia, quando si cerca di limitare le
vendite a rate per ottenere una riduzione del -
la domanda di automobili o di elettrodome-
stici, chi è che si cerca di colpire prevalente -
mente : i ricchi o i poveri ? Anche questa è
una politica antisociale . Non basta. Quell o
che soprattutto caratterizza come Governo an-
tisociale il Governo di centro-sinistra è rap-
presentato dagli effetti che esso produce . La
disoccupazione è il più grande flagello ch e
possa esserci in una società civile e l'infla-
zione è chiamata da Roepke la più grave e
velenosa forma di ingiustizia sociale . Ebbene ,
questo è quello che voi, signori artefici de l
centro-sinistra, avete saputo creare in Italia !
(Applausi) . Ecco la mancanza di logica de l
centro-sinistra .

Oggi ci si trova di fronte agli effetti che
abbiamo denunciato e abbiamo sentito de-
nunciare dallo stesso Presidente del Con-
siglio; e di fronte a questi effetti, ecco ch e
gli artefici del centro-sinistra annaspano, gri-
dano, rivolgono appelli all'interno, chiedon o
aiuti all'estero e si comportano in sostanza
come l 'apprendista stregone di faustiana me-
moria, il quale, essendo rimasto solo (in as-
senza del maestro) nella bottega, pensò di
convocare i fantasmi dell'aldilà con l'aiuto
della formula magica e poi, quando i fanta-
smi arrivarono nella bottega e si affollarono

in essa, spaventato si mise a gridare ed a chie-
dere aiuto .

Ecco la situazione in cui il centro-sinistra
si trova . Sono stati evocati i fantasmi, che s i
affollano e impazzano . Eppure a nessuno pas-
sa per la mente che la formula magica pe r
mandar via i fantasmi .è lì, 'alla portata d i
tutti, e consiste nella eliminazione delle caus e
che hanno prodotto quegli effetti .

Dopo di aver ascoltato e letto e riletto ,
come era mio dovere, il discorso programma-
tico dell'onorevole Moro, m'i 'sono convint o
che il centro-sinistra commette il medesimo
errore di Nathanaél che, secondo quanto dic e
André Gide, per orientarsi nell'oscurità in -
seguiva una luce che egli stesso teneva i n
mano .

Di politica estera si è parlato poco . Nel-
l'accordo interpartitico non c'è che appena
un accenno, e poco di più nella dichiarazion e
programmatica del Governo . È vero che è ,
poi, intervenuta nella replica del Presidente
del Consiglio, nell'altro ramo del Parlamento ,
una esposizioíne di politica estera che desi-
dero lodare per la nobiltà degli intenti e de l
linguaggio ; ma nel programma, negli accord i
interpartitici, nel testo sacro che deve diri-
gere la vita e reggere le sorti di questo Go-
verno non c'è che un breve accenno . Il che
non significa che si consideri la politica este-
ra come « quantité négligeable » ; significa
piuttosto che si intende riferirsi sic et sem-
pliciter agli accordi intervenuti nella forma-
zione del primo Governo Moro, così come è
stato detto, del resto, dallo stesso President e
del Consiglio .

È chiaro, dunque, che se noi vogliamo
giudicare le intenzioni di questo Governo pos-
siamo farlo più facilmente guardando alle
azioni del Governo precedente . Il programma
è lo stesso 'ed è lo stesso ministro a diriger e
la politica 'estera dell'Italia .

Orbene, la politica estera dell'Italia pra-
ticata dal precedente Governo presieduto dal -
l 'onorevole Moro consente di definire que l
Governo come il Governo dell'immobilismo .
Ciò non soltanto per quel che riguarda la
politica atlantica, perdurando ancora la con -
dizione sospensiva per la questione più im-
portante che è stata in questi anni sul tappeto
della politica atlantica, cioè per la question e
della forza multilaterale (sulla quale nessun
accordo è potuto intervenire tra i partiti dell a
coalizione, per cui tutto si è rinviato pro-
vocando necessariamente un ritardo notevole
nella formulazione di una politica atlantic a
a questo riguardo), ma anche e soprattutto
per quel che riguarda la politica europea .
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Stamane ne parlava anche l'onorevole Scelb a
dicendo cose che io in parte condivido . L'im-
mobilismo del Governo italiano in politica
europea è stato deleterio, giacché ha impe-
dito qualsiasi iniziativa per un progresso de l
processo unitario che è in atto sul piano po-
litico. Badate che non intendo, ciò dicendo ,
riferirmi alle accuse che sono state mosse da
parte francese e da parte tedesca al Governo
italiano a questo proposito ; intendo semplice-
mente riferirmi ai fatti così come si sono
verificati, e che ora ricorderò .

Occorre tener presente che la costruzione
europea, iniziata con i trattati di Parigi e d i
Roma, mentre ha avuto uno sviluppo note-
vole sul piano economico, non ha avuto ch e
scarsissimo sviluppo sul piano politico, e ciò
nonostante esistessero nei trattati delle norm e
destinate a favorire lo sviluppo politico del-
la costruzione europea . Tali norme non son o
state mai attuate. Taluni ritengono che l a
costruzione europea possa sopravvivere come
costruzione economica senza il sostegno d i
una costruzione politica . Costoro sono in un
gravissimo errore : necessariamente la costru-
zione economica è destinata a crollare come
il classico colosso dai piedi di argilla, se non
vi sarà a sostenerla una idonea struttura po-
litica. Abbiamo visto quanto è difficile rag-
giungere accordi proprio per la mancanza d i
un potere politico centrale, in più occasion i
ormai, per esempio quando si è trattato del
passaggio dalla prima alla seconda tappa de l
periodo provvisorio del mercato comune o
quando si è trattato di raggiungere degli ac-
cordi di massima sulla politica agricola co-
mune o quando si è trattato (e ancora si trat-
ta, perché su questo nessun accordo è ancor a
intervenuto) del raggiungimento .di accordi
per i prezzi dei cereali . Abbiamo visto com e
tutto questo può compromettere, creando un a
atmosfera drammatica, la vita stessa della
costruzione europea .

necessario dunque lo sviluppo politico ,
e questo è stato riconosciuto da tutti, da D e
Gaulle fino a Spaak, e in più occasioni ci ò
è stato affermato solennemente . Debbo dire 'a
questo proposito, perché non vi siano equi -
voci (che forse nel passato ci sono stati) circ a
il pensiero dei liberali, che noi non appro-
viamo in nessun modo le idee del president e
della Repubblica francese per ciò che riguar-
da la costruzione politica dell 'Europa. Noi c i
opponemmo a suo tempo e ci opponiamo an-
cora ad ogni tentativo di attuazione di form e
confederative che altro non sarebbero se non
l'associazione di Stati sovrani insieme colla-
boranti . Quanto poco serva un tipo di costru-

zione siffatta lo dimostra lo stesso trattato
franco-tedesco costruito su queste basi e con
questa struttura, del quale il presidente D e
Gaulle nella sua conferenza stampa del 23 lu-
glio scorso dovette constatare il fallimento .

Occorre qualcosa di più e di meglio : su
questo punto non sono d'accordo con il pre-
sidente Scelba. L'approvazione del pian o
Fouchet non avrebbe servito che a compli-
care le cose, a rendere più difficile il pro-
gresso del processo unitario, a meno che no n
si fosse data attuazione integrale, al temp o
stesso, alle norme con contenuto politico de i
trattati di Roma, fino ad oggi inattuate . Io
questo lo proposi, ma il presidente della Re -
pubblica francese non aderì alla mia pro -
posta .

'Ma, dicevo, l ' immobilismo 'del Govern o
italiano impedisce di fare qualsiasi cosa. E
perché il Governo italiano ha assunto un at-
teggiamento di immobilismo nonostante la
straordinaria mobilità del ministro degli af-
fari esteri ed il suo fervido entusiasmo, d i
cui bisogna dargli atto ? Perché il Governo
ha ritenuto, e ritiene, che bisogna aspettare
le elezioni britanniche per trattare con i l
governo che sarà nominato dopo quelle ele-
zioni al fine di un allargamento della bas e
della costruzione europea, cui esso attribuisce
importanza pregiudiziale .

A questo proposito debbo dire chiaramente
qual è il nostro pensiero. Noi siamo stati ,
siamo e sempre saremo favorevoli all'allarga-
mento della base della costruzione europea ,
particolarmente per ciò che riguarda la Gran
Bretagna . Nella conferenza di Messina, ch e
senza vanagloria posso ricordare che fu convo-
cata da me, venne espresso l 'augurio che l a
Gran Bretagna aderisse alla costruzione euro-
pea e nel comunicato finale della conferenza d i
Messina questo auspicio fu solennemente e te-
stualmente espresso. Anche successivament e
veniva sempre sollecitata la Gran Bretagna ad
aderire ,al mercato comune . Ed a Roma, a l
momento della firma dei trattati, fu ancor a
solennemente ripetuto l'invito alla Gran Bre-
tagna. Quando il presidente De Gaulle il 29
gennaio 1963 con il suo veto fece fallire l e
trattative per l'adesione della Gran Bretagna ,
dalla tribuna da cui ci fu dato di parlare
vigorosamente deplorammo il suo gesto . Ab-
biamo sempre considerato la « piccola Eu-
ropa » di oggi come tappa intermedia verso
la « grande Europa » di domani, ma anche
come cosa essenziale e preziosa da custodir e
gelosamente e da aiutare nella sua crescita .
Non ci pare infatti che si possa pervenire
alla « grande Europa » di domani abbando-
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nando o compromettendo la « piccola Eu-
ropa » di oggi .

Pertanto abbiamo sempre ritenuto e soste-
nuto che l'adesione della Gran Bretagna o d i
altri paesi alla Comunità economica europe a
deve significare accettazione esplicita non sol -
tanto delle condizioni economiche ma anche
delle implicazioni politiche dei trattati di
Roma : non dimentichiamo che la costruzione
economica è e vuole essere soltanto il mezzo
per arrivare alla costruzione politica che è i l
fine, cioè alla federazione degli Stati Unit i
d'Europa. Non sapremmo rinunciare al no-
stro ideale, che è quello dell 'unione dei po-
poli dell'Europa con il legame del regime fe-
derativo, solo per avere con noi la Gran Bre-
tagna o altri paesi .

Ora questo non sembra essere più il pen-
siero del Governo italiano, o per meglio dire
non sembra essere stato il pensiero del Go-
verno precedente presieduto dall'onorevol e
Moro, se debbo giudicare dagli scritti e dall e
parole del ministro degli affari esteri . In una
sua intervista molto nota, infatti, l ' onorevole
Saragat, dopo aver previsto la vittoria dei
laburisti nelle prossime elezioni, dopo avere
spiegato per quali ragioni bisogna attendere
quelle elezioni, diceva una frase che a me
ha fatto una grande impressione : « Certo –
egli diceva – bisognerà in quel momento
esplorare formule nuove » .

'Che significa, onorevole Saragat, « esplo-
rare formule nuove » ? Significa forse abban-
donare quello che si è fatto, cioè disfare l a
costruzione che 'così faticosamente si è cer-
cato di portare avanti, abbandonare gli ideali
che ci hanno sorretto durante questi anni ?
Non credo di poter aderire ad una politica
che si ispiri al motto « tutto con l'Inghilterra ,
nulla senza l ' Inghilterra », ad una politica
che si proponga di rinunciare a quello ch e
è l'ideale, la vera ragione dei nostri sforzi per
costruire l'Europa, al fine di avere nella no-
stra impresa anche l 'associazione dell'Inghil-
terra .

Signor Presidente del Consiglio, noi ripo-
nevamo una grande speranza, da questo pun-
to di vista, nel suo Governo . Debbo riconosce -
re infatti che per qualche aspetto il program-
ma del suo primo Governo, per ciò che riguar-
da la politica europea, presentava qualche in-
coraggiante novità : precisamente, l ' impegn o
per le elezioni a suffragio universale dirett o
del Parlamento europeo . Questo è un punto
importante; ed è l'indice più importante del
fine politico cui tendono i trattati di Roma .

È un errore dire che nulla vi è nei trat-
tati di Roma che possa agevolare la costru-

zione dell'Europa sul piano politico . Qual-
cosa vi è ed è assai importante . Il giorno in
cui potrà eleggersi liberamente da tutti gli
uomini e donne di tutti i paesi membri della
Comunità il Parlamento europeo, si sarà fatt o
per ciò stesso un grande passo avanti . Fui io ,
onorevoli colleghi, a sostenere, quando ero
ministro degli esteri d'Italia, nelle lunghe e
penose trattative di Val Duchesse la necessità
dell'elezione a suffragio universale diretto; fu i
io a sostenerla perché pensavo, come sempr e
ho pensato e continuo a pensare ancora, ch e
è assurdo immaginare che si possa costruire
politicamente l'Europa senza l'intervento di-
retto della volontà popolare .

Fu un errore il fare dei tentativi di costru-
zione dal vertice, come quelli per la C .E.D . e
per la C.E.P., che fallirono perché mancava
l'impulso della partecipazione diretta dell a
volontà collettiva dei popoli europei al pro -
cesso costruttivo dell'Europa . Ebbene, noi dob-
biamo constatare con rincrescimento che l a
azione del Governo italiano non ha corrispo-
sto alle nostre speranze su questo punto .

Vero è che vi è stata un'iniziativa dell'ono-
revole Saragat ; ma essa è stata più dannos a
che benefica, e dirò subito perché . Il mio ten-
tativo nelle trattative per la redazione dei trat-
tati di Roma di introdurre nei trattati la nor-
ma per l'elezione immediata a suffragio uni -
versale fallì per la incomprensione altrui e
condusse solo a quel compromesso che è san-

cito nell 'articolo 138 del trattato istitutivo del -

la Comunità economica europea e nell'arti-
colo 108 del trattato istitutivo dell'Euratom .
Dice l'articolo 138 : « L'assemblea parlamen-
tare preparerà progetti per l'elezione a suffra-
gio universale diretto con procedura uniform e
in tutti i paesi membri, sui quali il Consigli o
dei ministri delibererà statuendo all'unani-
mità » . Ebbene, nel giugno del 1960 fu con-

segnato al Consiglio dei ministri un progett o
preparato dal Parlamento europeo . Sono pas-
sati quattro anni, ma il Consiglio dei ministr i
non lo ha ancora preso in esame . Ora, onore-

vole ministro degli esteri, per ottenere la di-
scussione di questo progetto sarebbe bastato
chiederla, poiché a norma dei trattati nell e
questioni di procedura non è necessaria l'una-
nimità ma basta la maggioranza semplice, e
questa vi sarebbe stata . Certo, noi sappiam o
che la Francia sarebbe stata contraria al pro -
getto, ma avrebbe potuto esserlo solo relativa -
mente agli aspetti tecnici del problema, no n
al principio che è già affermato nei trattati .
La conseguenza quale sarebbe stata ? Ch e
dopo una discussione in Consiglio dei mini-
stri il progetto sarebbe tornato al Parlamento
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per essere riformato secondo le indicazioni for-
nite dal Consiglio . Invece così quel progett o
non è stato mai preso in esame . E quand o
l 'onorevole Saragat ha preso la sua iniziativa
ed ha proposto al Consiglio dei ministri l ' ele-
zione a suffragio universale diretto, egli non
ha fatto alcun riferimento alla norma esisten-
te nei trattati né ha chiesto la iscrizione al-
l'ordine del giorno del Consiglio dei ministr i
di questo problema, cioè dell'esame del pro -
getto preparato dal Parlamento europeo ; ha
chiesto una cosa diversa, ha proposto una for-
mula propria per le elezioni a suffragio uni -
versale diretto, ignorando completament e
quello che il Parlamento aveva fatto in appli-
cazione dei trattati di Roma . Con la conse-
guenza che tutto quello che egli ha ottenuto
è di far inviare la sua proposta al comitato de i
permanenti per essere esaminata e studiata :
ciò che equivale a nominare una commissione
per insabbiare un problema .

Non solo. Ma ignorandosi volutamente gl i
articoli dei trattati di Roma dei quali ho fatt o
cenno, nella sostanza è avvenuto (e per la pri-
ma volta), onorevole Presidente del Consiglio ,
che è stata ripudiata ufficialmente una part e
dei trattati . Ecco perché noi siamo verament e
scontenti, sfiduciati ed ostili .

Si può domandare : perché tutto questo ?
lo non lo so. L'onorevole Saragat certament e
troverà modo di darci delle spiegazioni o d i
farcele dare dal Presidente del Consiglio . Ma
non è forse eccessiva malizia immaginare ch e
la spiegazione si possa trovare nell'articolo
che l'onorevole Saragat scrisse sul giornal e
La Stampa alla vigilia della partenza del Pre-
sidente Segni per Parigi . In tale articolo egli
sosteneva che proposito del Governo italiano è
quello di adoperarsi per la costruzione di un a
Europa socialista (o socialdemocratica) con-
trapposta – nelle sue parole – all'Europ a
« centrista » del passato .

Certo un'Europa socialista non è immagi-
nabile che si costruisca con l'ausilio del mer-
cato comune . Il mercato comune europeo vuo-
le affermare la legge della libertà come stru-
mento del progresso economico dei popoli . Li-
bertà liberalizzatrice : libertà di movimento
di persone, di capitali, di merci ; norme contro
la formazione di cartelli e di monopoli . P;
tutta una struttura che è stata creata con l'in-
tento di proteggere e affermare l'economia d i
mercato, di tutelare l'iniziativa privata . Ed è
chiaro che una Europa socialista non si pu ò
costruire con questo strumento .

ORLANDI. Abbiamo parlato sempre di Eu-
ropa democratica .

MARTINO GAETANO . Sono lieto che l'ono-
revole Orlandi non sia d'accordo con l'onore-
vole Saragat su questo punto . (Commenti) .

Così pure è inammissibile che una politica
interna ed economica di tipo socialista sia com-
patibile con l'appartenenza del nostro paes e
al mercato comune europeo . Gli interventi ,
che vi sono stati, della Commissione esecutiv a
della Comunità economica europea, sulla base
dell 'articolo 103 del trattato sono più che giu-
stificati, più che legittimi . Non è ammissibil e
che noi facciamo una politica la quale attra-
verso le nazionalizzazioni e le programmazio-
ni, attraverso l'assunzione di compiti dirett i
da parte dello Stato, attraverso gli ostacol i
nella importazione di determinate merci, ten-
de essenzialmente all'autarchia, che è la cul-
la della dittatura . Questa politica non può es-
sere compatibile, non è immaginabile in un a
struttura come quella del mercato comune eu-
ropeo che, ripeto, è un vero e proprio atto d i
fede nella libertà .

Ecco perché noi siamo, soprattutto, contra-
ri al Governo di centro-sinistra : perché siamo
convinti che questa politica ci porterà prim a
o poi, inevitabilmente, ad abbandonare il mer-
cato comune europeo ; proprio noi, che siam o
stati gli artefici principali, i primi fondator i

di questa costruzione europea . Non dimenti-
chiamo che gli accordi furono realizzati a Mes-
sina, che il progetto Spaak fu approvato a Ve-
nezia, che i trattati vennero firmati a Roma !

E la frase che è contenuta nell'accordo in-
terpartitico, della compatibilità della politic a
economica del Governo con il mercato comu-
ne europeo, frase ripetuta qui dall'onorevole
Presidente del Consiglio – mi si consenta d i
dirlo – non è che illusione o menzogna .

L'onorevole Presidente del Consiglio lo h a
detto nelle sue nobili parole al Senato, parol e
che io potrei sottoscrivere ed elogiare se non
vi fossero i precedenti dell'azione governativa

che ho ricordato : la politica europea rappre-
senta la grande idea-forza di questo dopo -

guerra, l'idea-forza che ha saputo attrarr e
tanti giovani in schiere sempre più folte . Per-
ciò noi siamo stati sempre così entusiastica -
mente aderenti a questo grande ideale, i l
quale ci ricongiunge ai nostri padri, agli arte-
fici del Risorgimento italiano . Essi considera-
vano l'unificazione dell'Italia come tappa in-
termedia verso l'unificazione dell'Europa .
Tutti gli artefici del Risorgimento : a co-

minciare da Giuseppe Mazzini, il quale tr e
anni dopo aver fondato la « Giovane Ita-
lia » fondava la « Giovane Europa » . Nel
1847 Mazzini, che non era certamente te-
nero per il potere temporale dei papi, arrivava
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ne] suo entusiasmo per l'idea della unifica-
zione dell'Europa fino ad auspicare e a pre-
conizzare in Pio IX il capo del governo del fu -
turo Stato unitario europeo . E Carlo Cattaneo ,
che inventava la formula degli Stati Unit i
d'Europa, modellata su quella degli Stati Unit i
d ' America; e perfino il realizzatore Cavour ,
cui gli avversari muovevano l'accusa di no n
sapere guardare all'Italia se non attravers o
l ' Europa : dal Piemonte all'Europa, dall'Eu-
ropa all ' Italia . Questi nostri padri, questi ar-
tefici del Risorgimento italiano ci hanno tra -
mandato un ideale ; e assieme ad esso un gran -
de ammonimento, un ammonimento contenu-
to in parole profetiche di Carlo Cattaneo :
« Non avremo pace finché non avremo gli Sta-
ti Uniti d'Europa » . Come erano davvero pro-
fetiche quelle parole ! Le due guerre di questo
secolo, che hanno insanguinato ogni zolla d i
Europa e hanno sparso rovine e lutti anch e
negli altri continenti, furono entrambe do-
vute alla divisione degli europei . Perciò con
grande entusiasmo abbiamo intrapreso quest a
via; per ciò e per consentire ai nostri popol i
di raggiungere il progresso economico e so-
ciale, in un tempo nel quale i problemi non
possono essere più risolti dagli Stati nazionali ,
ma solo dagli Stati continentali, dai grand i
raggruppamenti di popoli .

Onorevoli colleghi, sul monumento che è
eretto in Ginevra in onore di Albert Thomas ,
il socialista francese che fu uno degli artefic i
principali e il primo direttore generale del -
l'Ufficio del lavoro, si leggono queste parole :
« È di audacia e di fede che hanno bisogno l e
istituzioni alla loro nascita » . Audacia e fede
assistettero certamente alla nascita e accompa-
gnarono nei loro primi passi le comunità eu-
ropee create dai trattati di Parigi e di Roma .
Ma esse sono necessarie ancora . Audacia e
fede animarono gli uomini generosi che fin
dall'alba livida del secondo dopoguerra dedi-
carono tutti i loro sforzi alla costruzione del -
l'Europa. Di uno di questi sarà ricordato fra
giorni il decimo anniversario della morte . Mi
sia consentito, signor Presidente, di conclude -
re questo mio discorso rievocandone breve -
mente la figura . Nella sua vita politica egl i
cercò ispirazione sempre dentro se stesso e
mai fuori di sé, consapevole che il primo e
più pressante dovere e al tempo stesso la gui-
da più sicura per l 'uomo politico è la fedeltà
ai principi : vivere, operare, pensare secondo
principi . Perciò egli non si fece mai intimidi-
re né deviare dal suo cammino dall'apparent e
ineluttabilità delle cose e degli eventi ; né mai
credette nella irreversibilità delle scelte, ben
sapendo che, come sta scritto nell'Ecclesiaste,

per ogni cosa c'è un tempo che è fissato d a
Dio .

Ricordando ora, nell'imminenza del deci-
mo anniversario della sua morte, la figura d i
Alcide De Gasperi, io desidero esprimere u n
augurio : l ' augurio che l'esempio mirabile d i
audacia e di fede che egli seppe darci in mo-
menti difficili possa ora, per il bene della pa-
tria, illuminare la mente ed ispirare l'azion e
dei suoi successori . (Vivi applausi — Molt e
congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Brodolini . Ne ha facoltà .

BRODOLINI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, la partecipazione dei socialisti al
nuovo Governo di centro-sinistra presieduto
dall'onorevole Moro e la fiducia che il nostr o
gruppo si appresta a votare al termine di que-
sto dibattito nei confronti della piattaforma
programmatica esposta dall'onorevole Presi -
dente del Consiglio costituiscono un atto d i
responsabilità verso i lavoratori e verso la de-
mocrazia .

Si tratta 'di una scelta alla quale – non sa-
rebbe giusto celarlo – siamo giunti attravers o
un difficile travaglio e dopo esserci posti molt i
e seri interrogativi, cui abbiamo cercato d i
dare un 'onesta e meditata risposta . Tale scelt a
ha dato luogo a molte polemiche, alcune cor-
rette, altre scorrette e faziose . Ad esse non ri-
sponderò se non implicitamente, dando ra-
gione alla Camera delle valutazioni che han -
no ispirato le nostre decisioni : decisioni che ,
appunto perché maturate attraverso un franc o
ed approfondito dibattito, pongono oggi il par-
tito socialista su posizioni di responsabile im-
pegno e di sicura fermezza .

Noi non abbiamo, come altri talvolta sem-
bra pretendere di avere, il dono dell'infalli-
bilità. Ma sentiamo di poter rivendicare il va-
lore e l'impegno morale delle nostre scelte, i n
quanto dettate da una nostra considerazion e
autonoma di partito operaio, riferita esclusi-
vamente agli interessi congiunti della class e
lavoratrice e del paese .

Noi confermiamo, ovviamente, onorevol i
colleghi, la validità e la coerenza del nostr o
voto sul capitolo 88 del bilancio della pubblic a
istruzione, che dette origine alla crisi . Ma va
detto che l'occasione della crisi, e in partico-
lare il momento nel quale essa ebbe a 'manife-
starsi, non sono stati certamente i più idone i
a favorire quel generale processo di chiarifica-
zione del quale da più parti, all'interno della
stessa maggioranza, era avvertita la necessftà .
Si preparavano infatti ed erano imminenti, a
partire dal previsto voto della Camera sull a
riforma dei patti agrari, altre importanti e
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qualificanti scadenze, sulle quali sarebbe stato
più agevole verificare – come era nei dichia-
rati propositi del gruppo socialista – il grado
di volontà politica e di impegno della maggio-
ranza e del Governo .

La crisi ha inoltre impedito la celebrazio-
ne, già prevista per i primi di luglio, del con-
gresso della democrazia cristiana, del qual e
attendevamo ed attendiamo il dibattito e le
conclusioni con il vivo ed attento interesse che
non può non essere riservato alle vicende e d
alle scelte d'un partito che influenza vasti set-
tori dell'opinione pubblica e che detiene l a
maggioranza relativa ,nel Parlamento . Questo
interesse è ovviamente tanto maggiore in chi ,
come il partito socialista italiano, ha intra-
preso con la democrazia cristiana una difficil e
ed impegnata esperienza di collaborazione a
livello di Governo, che non ha e non può ave -
re il carattere di un'alleanza politica generale ,
date le differenze non soltanto ideologiche fra
i due partiti, ma che intende assegnarsi e pu ò
assegnarsi il fine – nella presente fase storica –
dell'edificazione d'uno Stato democratic o
avanzato, in un quadro di crescente elevazion e
del mondo del lavoro . Il nostro augurio sin-
cero è che il congresso democristiano non per -
venga soltanto alla scontata conferma dell a
formula di governo, ma affermi con chiarezz a
quella decisa volontà politica e quegli impe-
gni di profondo rinnovamento, che soli pos-
sono garantire la vitalità e la continuità de l
centro-sinistra, come prospettive di lungo re-
spiro per la società italiana, capaci di acqui-
sire nuovi e più estesi consensi fra i ceti po-
polari .

L 'estensione nel paese della solidarietà fr a
i partiti del centro-sinistra, di cui è fatto cenn o
negli accordi di villa Madama in termini so -
stanzialmente analoghi a quelli degli accord i
di novembre, con l 'aggiunta per altro d 'una
espressione di reciproca volontà, si affida pe r
noi a questo augurio e a questa speranza ; ed
è quindi condizionata al superamento a tutt i
i livelli di residue posizioni moderate, con-
traddittorie con lo spirito e con il programm a
del centro-sinistra .

Certo è, comunque, che anche l'obbligat o
rinvio del congresso della democrazia cristia-
na, congiungendosi alle altre condizioni d i
mancata verifica sulle cose e agli approfondi-
menti richiesti dalle difficoltà reali della con-
giuntura economica che il paese attraversa ,
ha senza dubbio concorso a rendere più labo-
rioso, più lungo e complesso l'iter della crisi ,
nel corso della quale lo scatenamento dell'of-
fensiva tesa ad impedire la restaurazione de l
centro-sinistra e ad avviare su altri avventu-

rosi binari la vita italiana ha toccato punte
d'inusitata violenza .

Vero è che le voci di congiura di palazzo o
di colpo di Stato, di cui s'è accennato nel corso
della crisi, appartengono soltanto al mondo
della fantasia e del ridicolo, e d'un ridicol o
che si riversa per intero su chi tali voci ha ar-
tificiosame'nte alimentato .

Una voce a destra . È stato L'Espresso .
BRODOLINI. Ma è vero anche che ma i

come in questa occasione è apparso netto i l
proposito d'un agguerrito anche se non anco-
ra organico schieramento di forze, politiche ,
economiche e sociali della destra, non già e
non tanto di condizionare i contenuti pro -
grammatici attuali del centro-sinistra, ma d i
combatterlo e di eliminarlo come schieramen-
to e come formula avente in se stessa, indi-
pendentemente dagli ostacoli non solo ester-
ni contro cui è destinata a scontrarsi, un ' ine-
vitabile carica dinamica e una spinta ad obiet-
tivi di giustizia sociale e di democrazia tal i
da poter aggredire e sconfiggere le posizion i
della conservazione e del privilegio .

Tutte le critiche e tutti gli attacchi che c i
sono mossi da sinistra, e in particolare da
parte comunista, spesso con un sarcasmo ch e
meglio potrebbe essere riservato ad altri, fin-
gono di ignorare che se il centro-sinistra fosse
caduto sarebbero state innanzitutto le più roz-
ze forze della conservazione agraria ed indu-
striale a gridar vittoria e a tirare sospiri d i
sollievo ; in prima fila l'onorevole Achille Lau-
ro, che poc'anzi ha versato fiumi di bile contro
la politica e il programma di centro-sinistra .

E nessuno d'altra parte potrebbe neppure
dimostrare, nonostante i richiami nostalgici
dell'onorevole Scelba o dell'onorevole Marti-
no al centrismo e nonostante gli appelli fron-
tisti di parte comunista a non ben definite m a
certo inesistenti nuove maggioranze, nessuno
potrebbe dimostrare – dicevo – che sussistes-
sero o sussistano alternative democratiche at-
tuali, alternative cioè realizzabili ora, in que-
sto Parlamento, e non in un lontano domani ,
rispetto alla maggioranza di centro-sinistra .

La verità è che nella sciagurata ipotesi de l
fallimento o della constatata impossibilità d i
pervenire alla ricostituzione dell'attuale mag-
gioranza si sarebbe con ogni probabilità aper-
to nella vita democratica del paese un vuot o
grave e pericoloso, non facilmente colmabil e
attraverso la costituzione di un governo d i
emergenza, la cui prospettiva ha allettato la
fantasia del Presidente del Senato, e di cu i
è singolare che il compagno onorevole To-
gliatti non riesca a cogliere la differenza co n
il Governo attuale ; un vuoto probabilmente
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non colmabile neppure attraverso il ricorso ,
in un clima che sarebbe stato di inevitabil i
incertezze e gravi tensioni politiche e sociali ,
incertezze e di gravi tensioni politiche e so-
ciali, a nuove elezioni .

Avremmo probabilmente dato inizio ad un a
fase di instabilità parlamentare, in cui le sug-
gestioni di tipo gollista avrebbero potuto tro-
vare avalli e possibilità di estensione impre-
viste nel paese . Se fosse mancato un comun e
senso della responsabilità nei partiti della
coalizione, il movimento operaio e i democra-
tici avrebbero potuto trovarsi non già a con -
durre, sia pure su trincee diverse, la lotta pe r
le riforme di struttura e per la programma-
zione, ma avrebbero potuto trovarsi costrett i
ad una dura lotta difensiva : lotta che, per
parte nostra, avremmo certo condotto con de-
cisione e senza riserve, per salvaguardare le
condizioni essenziali della vita democratica
delle masse .

Onorevoli colleghi, dirò francamente an-
che che, insieme con quelle che ho esposto, l e
considerazioni di politica internazionale han -
no avuto un peso non irrilevante nella deter-
minazione delle nostre scelte . L'Europa e i l
mondo sono investiti da seri fattori di insta-
bilità e di inquietudine . Ciò è vero ad occi-
dente come è vero ad oriente, dove il prean-
nuncio del cosiddetto « vertice rosso » e l a
dura risposta di rottura già anticipata dall a
Cina, così come le voci di una non impro-
babile prossima acquisizione di un propri o
deterrente atomico da parte della Repubblica
popolare cinese, non promettono per cert o
prospettive positive per l'equilibrio mondiale .
E ciò mentre interrogativi e preoccupazion i
inquietanti sono stati sollevati in tutti dai re-
centi gravissimi incidenti nel golfo del Ton -
chino .

A occidente è noto che cosa ci abbiano ri-
servato le ultime settimane : la trionfale vit-
toria del senatore 'Goldwater nella convenzion e
repubblicana, con i propositi di ritorno a un a
politica estera sull'orlo dell'abisso e con l e
prospettive di aspra radicalizzazione della lot-
ta politica che tale vittoria ha aperto nei con-
fronti del tradizionale tipo di equilibrio de-
mocratico degli Stati Uniti d'America ; la più
accentuata e minacciosa iniziativa della destra
bavarese di Strauss in ;Germania ; la rinvigo-
rita offensiva gollista per una « Europa dell e
patrie » egemonizzata dalla Francia e domi -
nata da una irresponsabile strategia nucleare ;
l 'accusa, che è motivo di onore per la nostr a
politica estera, rivolta nella sua recente con-
ferenza stampa dal generale De ,Gaulle al cen-
tro-sinistra e all'Italia, di avere a tutt'oggi for-

temente concorso ad impedire il realizzars i
del suo disegno politico, di cui sempre pi ù
nettamente si configurano il carattere autori-
tario e la pericolosità per la causa della di-
stensione e per l'Europa . Non a caso, del resto ,
la stampa reazionaria europea, e in prima fila
quella francese e tedesca, si è posta fanatica-
mente alla testa della campagna condotta con-
tro la ricostituzione del centro-sinistra, duran-
te l'intero periodo della crisi .

In una situazione siffatta, solo un inguari-
bile provincialismo o, un infantile estremismo
può sottovalutare l'incidenza negativa che
una condizione parlamentare e politica di in-
stabilità o di ritorno, sia pure temporaneo ,
della destra a posizioni di potere in Italia
avrebbe potuto avere nell'equilibrio interna-
zionale, concorrendo ad un evidente indebo-
limento delle posizioni di quanti, a occident e
come nel mondo comunista, in condizioni che
potrebbero deteriorarsi e che l'imminenz a
delle elezioni americane e inglesi rende co-
munque per vari aspetti precarie, operan o
onestamente per far progredire il processo av-
viato di distensione e di organizzazione dell a
pace . E dovrebbe essere a tutti altrettant o
chiaro quanto avrebbe rischiato di essere in-
debolita quella che appare ancora oggi, non-
ostante i molti problemi e le molte difficoltà ,
l'unica alternativa valida all'Europa carolin-
gia di De ,Gaulle : l'alternativa, cioè, di un'Eu-
ropa demoèratica, fondata su sicuri valori d i
libertà, di progresso sociale, di collaborazion e
con tutti .

Onorevoli colleghi, nessuna delle conside-
razioni che ho esposto, e che pure hann o
un'estrema importanza, sarebbe stata di per
sé sola sufficiente a suggerirci l'impegno che
ci siamo riassunti nel Governo, qualora vi
'fosse stata alterazione dei contenuti program-
matici essenziali e qualificanti del centro-sini-
stra, già stabiliti negli accordi di novembre .

Il partito socialista non può essere al Go-
verno ad ogni costo, e noi non siamo per i l

Governo ad ogni costo . Il partito socialista s a
di dover trovare la legittimazione pregiudi-
ziale della sua collaborazione con altri partit i
e della sua partecipazione ad un Governo in
un impegno comune ad un'opera sia pure gra-
duale e realistica, ma decisa, di necessari e
riforme di struttura e di programmazione
armoniosa dello sviluppo economico .

Questo impegno riteniamo risulti confer-
mato dal programma illustrato dal President e
del Consiglio e dalla ribadita fedeltà agl i
obiettivi generali del precedente accordo di no-
vembre. Al di là della ricerca bizantina, i n
cui molti amano esercitarsi, di presunte con-
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cessioni o di capitolazioni imposte ai socialisti ,
una seria e serena valutazione del program-
ma dovrebbe meglio partire dalla constatazio-
ne che è stata nettamente respinta in line a
di principio e di fatto la pretesa moderata ma-
nifestatasi nei mesi scorsi, secondo la qual e
l'eccezionalità dei problemi della congiuntura
economica avrebbe richiesto una politica de l
centro-sinistra in due tempi : un primo temp o
teso ad affrontare con carattere prioritario i
problemi della congiuntura, a restaurare la
fiducia negli operatori economici, a ricosti-
tuire il vecchio assetto e ad accantonare l e
riforme ; un secondo tempo più ipotetico e lon-
tano in cui, soltanto a stabilizzazione avve-
nuta, le riforme avrebbero potuto essere av-
viate . La contestualità fra misure anticongiun-
turali e riforme di struttura, da noi sempr e
sostenuta, è invece ribadita in modo non equi-
voco nel programma del nuovo Governo, an-
che se esso ha dovuto tener conto, come è nel -
la logica di un accordo di coalizione, di valu-
tazioni e preoccupazioni reciproche, che non
investono in alcun caso le scelte di fondo e
i l senso del movimento rispetto al programm a
di novembre .

Ciò vale, ad esempio, per il richiamo i n
materia di legge urbanistica ai criteri dell a
legge per Napoli : richiamo nel quale si è vo-
luto vedere un cedimento socialista mentre ,
per unanime ammissione dei contraenti l'ac-
cordo di villa Madama, esso deve essere con-
siderato soltanto in riferimento alla opportu-
nità di garantirsi contro ogni eccezione di in -
costituzionalità, fermo restando che il criteri o
da stabilire per i prezzi di esproprio dovr à
conseguire le medesime finalità della fissa-
zione del prezzo al 1958 . Ciò vale anche pe r
l'altro punto, contestato, dell'attuazione del -
l'ordinamento regionale, per il quale il Presi -
dente del Consiglio si è limitato a fare reali-
stiche previsioni circa i tempi parlamentar i
inevitabili per l'approvazione delle leggi, lad-
dove l'ulteriore accertamento degli oneri fi-
nanziari non è destinato a determinare insab-
biamenti o ritardi e non vuole assegnarsi al-
tro fine se non quello di dare assicurazion i
documentabili ad un'opinione pubblica che s i
è cercato di disorientare e di eccitare, circa i l
costo reale del funzionamento degli enti regio-
nali, nei quali ogni nuova spesa dovrà corri-
spondere ad un ' eguale riduzione delle spese a
carico del bilancio generale dello Stato .

Ma non intendo, onorevoli colleghi, sof-
fermarmi su altri chiarimenti e specificazion i
relativi a punti particolari del programma ;
desidero piuttosto intrattenermi (anche perch é
a ciò mi richiama un editoriale odierno del

collega Barca sul quotidiano comunista in po-
lemica con un recente editoriale dell'Avanti ! )
sui rapporti fra sindacato e Governo e fra sin-
dacato e programmazione .

Mi consentirà innanzi tutto l'amico Barc a
di rilevare che una polemica ed un dibattito ,
che non respingiamo ed anzi desideriamo a i
fini di un positivo processo di chiarificazione
e di confronto dinanzi a tutti i lavoratori, non
possono fondarsi sull'artificio di pretendere
di ignorare e di distorcere quali siano le po-
sizioni reali che su questi temi i socialisti han -
no elaborato e sostenuto e che un breve arti -
colo di giornale naturalmente presuppone e
sottintende . E l ' osservazione vale non soltanto
per questo argomento .

Consideriamo per parte nostra un punto d i
importanza caratterizzante la volontà ribadit a
dalla presente compagine governativa di man-
tenere – per dirla con le parole del President e
del Consiglio – aperto ed intenso il dialog o
con le forze impegnate nel processo produt-
tivo, e in specie con i sindacati dei lavoratori .
Aggiungiamo che tale dialogo non va vist o
soltanto in relazione ai complessi problem i
congiunturali, che impongono scelte ingrate
ma necessarie per difendere gli interessi glo-
bali dei lavoratori e lo stesso potere contrat-
tuale dei sindacati, che sempre rischia di de -
cadere in una fase di crisi economica . Il dia -
logo per noi va visto anche e soprattutto (cos ì
è certamente negli intendimenti, del resto di-
chiarati, del Governo) in relazione all'obietti-
vo di portare i sindacati, nel rispetto dell a
pienezza della loro autonomia, a concorrer e
all'insieme delle scelte statuali, dalle qual i
devono discendere nuovi assetti e più avan-
zati equilibri sociali . Innegabilmente gl i
obiettivi di rinnovamento della nostra società
che il centro-sinistra si propone devono essere
strettamente legati ad un processo di sempre
più intensa democratizzazione delle struttur e
e delle istituzioni del paese e al concorso at-
tivo delle masse popolari alla realizzazione d i
questo disegno storico . Certo, dopo la brev e
illusione di un boom economico di cui non c i
stancammo di denunciare le contraddizioni e d
i limiti, in quanto fondato essenzialmente su i
bassi salari e su notevoli riserve di manodo-
pera inutilizzata, nessuno potrebbe chiedere
ai lavoratori italiani nuovi sacrifici senza of-
frire sicure contropartite in termini di ripres a
graduale ma irreversibile dello sviluppo del-
l'economia, di progressivo miglioramento del -
le condizioni di vita e di lavoro, di crescent i
possibilità di incidenza negli orientamenti e
nelle decisioni assunti al livello di sistema .
Sono queste, onorevole Barca, le contropartite
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che vanno offerte e che un governo democra-
tico deve offrire, non al partito comunista o a
qualsiasi partito, ma a tutte le forze del la-
voro, a tutti i sindacati in quanto espression e
e rappresentanza legittima del mondo del
lavoro .

Sappiamo del resto che soltanto a queste
condizioni si può domandare ai sindacati di
uscire da visioni talvolta obbligatoriamente
settoriali e di difesa a breve termine degli in-
teressi rappresentati, per proiettare verso pi ù
ampie e serie prospettive di rinnovamento la
propria politica e la propria iniziativa . Ciò
vuoi dire, per il Governo, la necessità di dare
coerenza piena ai propri atteggiamenti, sal -
dando le misure congiunturali, così come è
previsto, con l'approntamento e l'avvio delle
riforme, attraverso le quali dovrà progredire
la trasformazione delle strutture non più cor-
rispondenti ad una fisionomia moderna e pro-
gredita del paese . Questo è il senso appunt o
della sottolineatura con cui marchiamo la con-
testualità fra superamento della congiuntur a
e riforma.

In quest'opera di trasformazione, il con-
trollo che lo Stato deve esercitare sullo svilup-
po dell'economia mediante una programmazio-
ne democratica – di cui il confermato pro-
gramma di novembre prevede l'avvio attra-
verso il primo piano quinquennale per il 1965
e di cui restano valide per noi le indicazion i
generali contenute nel progetto di massima
predisposto dal compagno Giolitti – è esi-
genza di importanza prioritaria e dovere ir-
rinunciabile .

Non ignoriamo a questo riguardo che esi-
ste anche un altro dovere, quello di assicu-
rare al mondo imprenditoriale che la sua fun-
zione e la sua attività trovino tutela e garan-
zia nel sistema economico. Ma ciò che la pro-
grammazione è chiamata a modificare è l'ab-
bandono al libero gioco delle forze economi-
che quali esse si esprimono, della facoltà di
determinare – esse e non la collettività – i
tempi e i modi dello sviluppo della società .
La libertà in uno Stato democratico, retto ad
economia di mercato, consiste sì nel dar e
garanzie di espansione economica e di pro -
fitto ed anche di libera scelta agli imprendi -
tori privati : ma nel darle all'interno e ne l
quadro delle finalità che la collettività asse-
gna alla sua azione e promuove attraverso l'in-
tervento degli strumenti di -cui lo Stato dispo-
ne in modi costituzionalmente definiti .

Il problema di un 'effettiva libertà nei di -
versi sistemi sociali consiste ormai anche, e
soprattutto, nel modo in cui si può garantire
all'individuo non soltanto la rapida e crescente

sodisfazione di bisogni materiali immediat i
(spesso artificialmente indotti, come negli
schemi propri delle cosiddette società del be-
nessere), ma l'elevazione del suo tenore d i
vita, il raggiungimento di sempre più alti li -
velli culturali, la partecipazione attiva ed im-
pegnata in tutta la sfera delle attività sociali ,
l'espansione dei servizi pubblici .

È questa la funzione che, insieme con l'eli-
minazione degli antichi e gravi squilibri tra-
dizionali del paese, tra zona e zona, tra cet o
e ceto, tra categoria e categoria, noi assegnia-
mo alla programmazione democratica dell o
sviluppo economico . È questo, quindi, il ter-
reno sul quale l'incontro con il sindacato dev e
poter scendere dal piano astratto dell'auspi-
cabilità per divenire completamente realizza -
bile, proprio in quanto oltre a permettere al
sindacato di partecipare alle scelte di pi ù
grande momento, gli consente di verificare
quali siano le finalità che si vogliono conse-
guire nel tempo e per le quali si richiedon o
anche ai lavoratori sacrifici nell'immediato .

Ciò rappresenta, nel contempo, l'unico me-
todo legittimo in un paese democratico pe r
offrire al sindacato scelte meditate e per aprir-
gli la via – che ci auguriamo l'intero movi-
mento sindacale sappia percorrere – alla con-
quista di un più alto ruolo autonomo nell o
Stato e nella società .

Ed è appunto rispetto ad una prospettiva
di programmazione democratica e ad una
associazione effettiva, già oggi operante, del
sindacato alla sua elaborazione, che una poli-
tica dei redditi viene a qualificarsi . Va detto ,
purtroppo, che al termine « politica dei red-
diti » ci si richiama spesso in modo impro-
prio, per identificarla con una politica di bloc-
co salariale e per organizzare su questo tem a
generiche campagne di propaganda . Chiarez-
za vorrebbe che si riconoscesse che negli indi -
rizzi del centro-sinistra e della sua politic a
economica la politica dei redditi non può e
non intende qualificarsi in termini di condi-
zionamento esclusivo della dinamica salaria-
le, come è avvenuto in alcune esperienze eu-
ropee, ma come scelta autonoma, cui il sin-
dacato è chiamato nel quadro di una valuta-
zione globale e non settoriale degli interess i
della classe lavoratrice, per coordinare e pro-
grammare strategicamente la propria azion e
rivendicativa, affinché questa sia compatibil e
e non contraddittoria con obiettivi sui qual i
sia stato consultato e che esso stesso abbi a
concorso a definire .

All'interno di questa moderna e responsa-
bile visione dei rapporti che auspichiamo in-
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tercorrano fra Governo e sindacati vanno coe-
rentemente collocati e risolti i problemi rela-
tivi al comportamento dello Stato nei con -
fronti della condizione sociale dei lavoratori
nelle fabbriche, nelle campagne e negli uffici .
Perciò attribuiamo grande e particolare im-
portanza all'attuazione di questo statuto de i
diritti dei lavoratori che era nel programm a
del Governo passato e rimane parte integrante
del programma del Governo presente .

Ricorderò a questo proposito che il lavoro
preparatorio, cui ha prestato sollecite cure i l
compagno Nenni, giunse ad una prima bozza
di stesura, sulla quale è opinione dei socia-
listi che possa rapidamente concludersi la di-
scussione, sì da consentire che i relativi pro -
getti di legge siano presi in considerazione ,
nella ripresa postferiale, dal Consiglio dei mi-
nistri e subito presentati alle Camere. Per
parte mia, ribadirò che la regolamentazion e
legislativa dei licenziamenti individuali pe r
giusta causa, una tutela giuridica dei diritt i
sindacali sui luoghi di lavoro, una procedura
conciliativa obbligatoria nei casi di licenzia -
menti collettivi per riduzione di personal e
sono ritenuti dal partito socialista condizion i
fondamentali perché lo statuto dei diritti dei
lavoratori rappresenti un deciso passo in avan-
ti nella eliminazione di una situazione di li-
mitazione delle libertà, di cui a suo temp o
gli atti della Commissione parlamentare d i
inchiesta sulle condizioni dei lavoratori ci of-
frirono un quadro impressionante .

Dobbiamo sapere che se non riuscissim o
con un'efficace azione legislativa a creare u n
nuovo clima nei posti di lavoro, avremm o
fallito ad un decisivo obiettivo e avremmo
concorso a compromettere lo stesso svilupp o
democratico della società civile . Dobbiamo sa-
pere che la illibertà nelle aziende potrebb e
alla lunga provocare legittimamente nei la-
voratori una deformazione del concetto stess o
di democrazia ; per cui la rivolta verso le con-
dizioni imposte dalla società nell'ambiente d i
lavoro potrebbe determinare un distacco tr a
l'individuo e le stesse istituzioni nelle quali
più non si sentisse rappresentato, trasferend o
la protesta dal terreno aziendale a quello po-
litico e istituzionale . E occorre sapere anche
che questa protesta, se sul piano professio-
nale può condurre ad una passiva accettazion e
del lavoro non più inteso come strumento d i
elevazione personale e collettiva ma soltant o
come condizione insostituibile di sussistenza ,
sul piano politico potrebbe risolversi in form e
di inerzia o di scettico qualunquismo, oppure
rischiare di trovare espressione in una form a
di illusoria attesa messianica del momento in

cui una crisi del sistema liberi finalmente
tutte le forze che esso aveva avvilito ed of-
feso .

Ciò che sono convinto moverà il Governo
ad un impegno attivo in questo campo dev e
essere la consapevolezza che su questo terren o
soprattutto il centro-sinistra è chiamato a vin-
cere la sua ardua battaglia per una democra-
zia moderna, che nelle società industriali no n
si sostiene e non si afferma senza un sempre
più vasto supporto di consensi della class e
operaia e dei ceti medi del lavoro .

Mi consentirà a questo punto l 'onorevole
Presidente del Consiglio, e mi consentirà i l
Governo, di invitare ad un'attenta vigilanz a
perché la nuova prassi che si è inteso instau-
rare nei rapporti con i sindacati non debb a
soffrire eccezioni in alcun ramo della pubbli-
ca amministrazione . Mi permetto in partico -
Iare, onorevole Presidente del Consiglio, d i
pregarla sommessamente di far presente a l
ministro dei trasporti e al ministro della ma-
rina mercantile, che trattano vertenze estre-
mamente delicate quali quelle dei ferrovieri
e dei portuali, di evitare di incorrere in errori
di valutazione e di metodo che comportin o
mortificazioni inaccettabili per i sindacati e
che potrebbero rischiare di avere un alto cost o
per l'economia e per la collettività .

Onorevole Presidente del Consiglio, .h o
particolarmente apprezzato nel suo discorso
l'affermazione relativa ad un nuovo e vigo-
roso impegno del Governo per l'attuazione
programmatica e la comunicazione con l'opi-
nione pubblica, perché siano tutte realizzat e
e valorizzate le prospettive democratiche ch e
sono la base del centro-sinistra . Si tratta di
una netta manifestazione di volontà politica ,
che ci auguriamo possa animare l'azione col-
lettiva dell'intero Governo .

Certo bisogna fare, e bisogna saper spie -
gare al paese ciò che si fa e perché lo si fa .
A nome del gruppo socialista, voglio espri-
mere la speranza che ogni polemica sulla pre-
sunta maggiore debolezza o su un preteso ca-
rattere più arretrato del nuovo Governo poss a
trovare la netta smentita dei fatti, che sono
poi i soli che contano e i soli che persuadono .

Si tratta di rinvigorire nel paese una fiduci a

che non è stata certo alienata, ma può essere
stata scossa o incrinata non soltanto dalle dif-
ficoltà economiche (di cui troppi ignorano che

il centro-sinistra non porta alcuna responsa-
bilità), bensì anche dalle vicende spiacevol i

nei rapporti fra i partiti e nei rapporti intern i
di governo, che nei mesi scorsi fecero solle-
vare dubbi circa la volontà politica di attua-
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zione del programma e sollecitarono esigenz e
di chiarimento e di verifica .

I fatti che conteranno nei prossimi mesi
e nelle prossime settimane saranno : la coe-
renza fra gli impegni programmatici e l'azio-
ne pratica, l'energia con la quale il Govern o
avrà saputo affrontare la congiuntura e difen-
dere l 'occupazione dei lavoratori, la decisione
nel promuovere – secondo i tempi tecnici ne-
cessari, ma anche senza ritardi e senza la -
sciarsi intimidire da pressioni particolaristi-
che – quelle riforme ormai elaborate in lar-
ghissima parte e quindi pressoché pronte pe r
essere portate al dibattito del Parlamento .

Credo anche che la fiducia risorgerà, ope-
rando come un potente fattore psicologico d i
ripresa nella stessa situazione economica, e
che le stesse resistenze particolaristiche sa -
ranno scoraggiate e si ridurranno, nella mi-
sura in cui risulterà chiara la decisione di re-
sistere per perseguire fino in fondo gli obiet-
tivi democratici e rinnovatori del centro-si-
nistra .

Certo, sappiamo che non tutto dipende dal
Governo, sul cui impegno siamo sicuri di
poter contare e al quale intendiamo dare l a
nostra doverosa e leale collaborazione, nel
rispetto del patto programmatico che ci vin -
cola . Sappiamo che al di là dell'azione de l
Governo molto dipende dall ' impegno, dal sen-
so del dovere e di responsabilità della mag-
gioranza del Parlamento, alla quale si pon e
il compito di dimostrare all'opinione pubbli-
ca, alle forze sociali, alle diverse component i
della vita economica del paese come le libere
istituzioni parlamentari non portino necessa-
riamente alla esasperante lentezza, alla para-
lisi e all'impotenza, ma siano in grado di as-
sicurare una gestione efficiente dello Stato e
dell ' economia e di camminare al passo co n
i sempre più complessi problemi del mond o
moderno e con le attese della società .

Alla sorda campagna di discredito contro
le istituzioni parlamentari, il Parlamento deve
la risposta non di una propria difesa passiva ,
ma della propria capacità di saldarsi alla
realtà e ai bisogni del paese e di risolvere co n
speditezza i problemi che l 'azione legislativa
è in grado di portare a soluzione . Non soltan-
to il centro-sinistra, ma i] Parlamento tutt o
si accrediterà, ad esempio, nei confronti d i
milioni di lavoratori della terra, se fra i suo i
primi atti dopo il voto di fiducia adempirà ,
attraverso l'approvazione della legge di rifor-
ma dei patti agrari, un doveroso ed atteso
impegno di giustizia verso ingenti masse con-
tadine nel paese .

Sappiamo infine che molto dipende da i
partiti, dalla loro autonoma capacità di ini-
ziativa, dal loro collegamento con il paese ,
dalla loro consapevolezza dei limiti oltre i
quali la loro libera ed utile dialettica intern a
può rischiare di diventare un fattore di inde-
bolimento, non solo dei partiti stessi, ma del -
le istituzioni .

con questa consapevolezza severa de i
propri doveri e delle responsabilità che si è
assunto, e al tempo stesso con la piena co-
scienza delle difficoltà e dei rischi della situa-
zione presente, che il partito socialista inten-
de affrontare la sua nuova esperienza di col-
laborazione al Governo nell'intento, che gl i
è proprio, di promuovere conquiste e progres-
si durevoli per le classi lavoratrici, per i cet i
più umili del popolo . Vogliamo portare l'Ita-
lia e le giovani generazioni del paese vers o
obiettivi di civiltà, di sicurezza sociale, d i
solidarietà internazionale e di pace . (Applaus i
a sinistra e al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Pistelli . Ne ha facoltà .

PISTELL1 . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo che non sia possibile sottrarsi
a dare una risposta, di fronte ad una do-
manda che non a caso è stata ripetuta pi ù
volte dagli oratori dell'opposizione durant e
queste due prime giornate di dibattito sul se-
condo Governo Moro : se cioè il trovarc i
davanti al terzo tentativo di centro-sinistra i n
poco più di un anno significhi per noi, che i n
questa formula abbiamo creduto e crediamo,
il dovere di prendere atto di una certa strut-
turale fragilità dell'alleanza fra i quattro par-
titi della coalizione . Il centro-sinistra non
avrebbe niente da guadagnare se davanti al -
l'evidenza delle ripetute crisi che hanno in-
terrotto da un anno a questa parte il cam-
mino delle diverse formazioni governative ad
esso ispirate, invece di esporre con chiarezza
all'opinione pubblica ed al paese quale sia
la spiegazione che intende dare alle difficolt à
incontrate, si ritirasse in un angolo a leccars i

in silenzio le ferite .
Dobbiamo anzitutto ricordare che i partit i

i quali hanno dato vita alla maggioranza d i
centro-sinistra erano consapevoli fin dall'ini-
zio delle notevoli difficoltà di carattere poli-
tico – all'interno di ognuno di essi – e d i
natura più generale di fronte ai problem i
del paese insoluti da decenni, che il centro -
sinistra avrebbe invece dovuto risolvere i n
pochi anni . Eravamo consapevoli che il cam-
mino della maggioranza di centro-sinistra non
sarebbe stato rapido né facile . Quella rela-
zione dell'onorevole Moro al congresso di
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Napoli, sulla quale si fecero tante ironie per-
ché aveva avuto una durata eccedente di gran
lunga quella usuale nei congressi italiani ,
conteneva nei moltissimi « se » e nei fre-
quenti « ma » delle proprie pagine la previ-
sione di gran parte delle difficoltà che pi ù
tardi avremmo incontrato sulla strada .

Non crediamo quindi che sarebbe stata di-
mostrazione di serietà da parte delle forz e
politiche di centro-sinistra tirare rapidamente ,
dopo pochi mesi di esperienza, conclusion i
negative su una maggioranza che aveva ap-
pena iniziato il proprio lavoro, dimostrando
in tal modo una volta di più - di fronte all a
propria opinione pubblica e di fronte anch e
all'attenzione dei paesi amici - che i difetti
dell'inquieto temperamento latino possono ar-
rivare non soltanto ad una certa volubilit à
nelle alleanze internazionali, ma ad una ten-
denza innata ai « giri di valzer » perfin o
nelle alleanze parlamentari interne .

È chiaro pertanto che queste difficoltà do-
veva aspettarsele chiunque avesse preso la
maggioranza di centro-sinistra non già pe r
una scelta cui avviarsi forniti soltanto di en-
tusiasmo, ma per una scelta consapevole an-
che, degli intralci che avremmo trovato e ch e
troveremo ancora nei mesi e negli anni pros-
simi .

Pertanto, coloro che credono nella formul a
di centro-sinistra debbono esprimere un giu-
dizio positivo sulla tenacia con cui, nono -
stante gli intralci incontrati, si dice ufficial-
mente, su] capitolo 88 per gli stanziament i
alla scuola privata, i gruppi che fanno part e
della maggioranza hanno ritenuto di dover
insistere sulla stessa formula, manifestando
esplicitamente la propria convinzione ch e
non esiste nell'attuale situazione italiana al-
ternativa a questa maggioranza ; anzi, che
alternativa a questa maggioranza non sareb-
be stata una improbabile maggioranza di -
versa, bensì il rischio molto più grave d i
involuzione delle istituzioni parlamentari ch e
ci governano dal dopoguerra .

Però va detto che la tenacia con cui i
gruppi di centro-sinistra hanno ritenuto di
dover insistere oggi, come insisteranno i n
avvenire, su questa maggioranza che nel Par -
lamento e nel paese appare come l'unica d i
cui disponiamo, può ritenersi meritoria sol -
tanto se si accompagna ad alcune franch e
risposte sui motivi delle difficoltà che per be n
due volte hanno piegato sulle ginocchia i ten-
tativi di governo di centro-sinistra .

A questo proposito, credo che pecchi d i
miopia politica chi sostiene - cedendo alla

comodità polemica della sua tesi - che è l a
formula particolare del centro-sinistra che è
fallita quando, di fronte alle difficoltà intern e
della maggioranza e a quelle esterne incon-
trate nel paese, si è messo in crisi il primo
Governo Moro e si è proceduto a questo se-
condo non facile, faticoso tentativo . In realtà
basta approfondire il discorso per renders i
conto che, se è vero che i partiti di centro -
sinistra, come titolari delle scelte più diffi-
cili in un momento grave del paese, forse i n
uno dei più difficili che abbiamo attraver-
sato dal dopoguerra in poi, manifestano co n
maggiore evidenza all'opinione pubblica le
proprie lacune, come sempre accade ai par-
titi di governo, è miope d'altra parte chiun-
que non si accorga che in realtà nell'Itali a
uscita appena ora dal boom, economico no n
una formula particolare soltanto, non un a
maggioranza particolare soltanto, ma l'intero
complesso della politica italiana, vorrei dir e
il modo stesso italiano di fare politica, l e
strutture attuali dei partiti italiani appaiono
in crisi, di fronte a un paese che è più avant i
di noi, più avanti dei nostri schierament i
così artificiali, delle nostre impostazioni cos ì
tradizionali, delle strutture centrali e perife-
riche dei partiti italiani .

Può risultare certo più comodo descriver e
al paese la maggioranza di centro-sinistra
come titolare esclusivo di tutti i difetti ch e
hanno fatto precipitare le difficoltà degli ul-
timi mesi : ma sbagliano i partiti di opposi-
zione che non si chiedono perché cominci ad
agitarsi fra noi la paura che sotto la politica
italiana nel suo complesso - non sotto la po-
litica di centro-sinistra e la sua maggioranz a
- covi il rischio, per oggi appena avvertito ,
domani probabilmente sempre più grave, d i
una crisi costituzionale, di una crisi delle isti-
tuzioni . Sbagliano i partiti di opposizione ch e
di questo non prendono atto . Perché questa
crisi di rapporti con il paese investe in vari a
misura tutte le forze politiche italiane, nes-
suna esclusa.

Penso di poter ammettere (anche se que-
sta è una ammissione soltanto personale) che
certo il rinvio della soluzione da proporr e
per problemi come quello della scuola e
l'accertamento del costo delle regioni pri-
ma di procedere al loro varo definitivo son o
fatti che testimoniano di troppe cose insieme :
testimoniano, sì, della serietà del Govern o
che vuole arrivare ad un accordo solido fra i
partiti, un accordo che regga alla prova ;
testimoniano - mi si permetta di osservare -
uno stile nuovo e diverso di questo Governo ,
di cui talvolta l'opinione pubblica non si è
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accorta, quello di preferire le trattative, logo-
ranti e poco apprezzate dal grosso pubblico ,
ma certo più serie di un attivismo appros-
simativo che risolve i problemi subito, ma a
brandelli ; ma testimoniano tuttavia anche di
un'altra cosa, dimostrano, a mio giudizio, l o
stato di impreparazione programmatica con
cui gli stessi partiti di centro-sinistra sono
arrivati sotto ai problemi più urgenti del
paese .

E un fatto – e l'esperienza di ognuno ch e
sia stato militante di partito permette di con -
fermare questa affermazione – che la maggio r
parte dei partiti italiani, i loro congressi, l a
vita democratica di periferia sono ben lon-
tani dall'affrontare con esattezza, con metodo ,
con fatica quella ricerca della soluzione d a
dare ai problemi del paese, che in altre na-
zioni dell'Europa, in modo particolare nell a
vita politica britannica, ha fatto la fortuna ,
il prestigio e la serietà, ad esempio, di quei
laburisti che arrivarono alla responsabilit à
del potere dopo una lunga preparazione, fatta
attraverso i saggi fabiani, con lunghi dibat-
titi che permisero ad essi di preparare un a
classe dirigente e soluzioni attendibili di fron-
te ai . problemi del loro paese . Un po' tutti i
partiti italiani, da quelli dello schierament o
moderato a quelli dello schieramento più in -
novatore, soffrono invece di una abitudine
all 'approssimazione nell'affrontare i proble-
mi, soprattutto quando i problemi stessi li
colgono di contropiede e richiedono soluzion i
urgenti . Se questo è vero, la crisi che cov a
sotto tutti i partiti non è soltanto una cris i
dei partiti di centro-sinistra, ma è una crisi
generale della politica italiana . E ciò si vede ,
come a mio giudizio si è visto, nella estrem a
genericità delle impostazioni che da parte
delle opposizioni sono state avanzate in al-
ternativa a questa formula, a questo Govern o
e a questo programma.

Se è vero che è mancato ai partiti di cen-
tro-sinistra questo retroterra di preparazione
programmatica, questa capacità di sapere ar-
rivare con una soluzione in testa davanti a i
problemi oramai complessi di un paese tecno-
logicamente avanzato, dove le questioni no n
sì possono impostare più nei termini facili e
tradizionali della massa operaia che travol-
gerà il padronato perché essa sola rappre-
senta l'avvenire rispetto alla borghesia che
rappresenta necessariamente il passato – an-
che se c'è del vero in queste enunciazioni –
se i partiti appaiono privi di questo retroterra
lo si deve al fatto che per troppo tempo tutti
i partiti italiani si sono baloccati con queste
definizioni facili, dentro le quali veniva in-

collato chiunque risultava troppo scomodo ad
essere configurato in modo più problematico .

Se qùesto è vero, non succede per un cas o
che anche nel corso di questo dibattito da i
gruppi stessi di opposizione, dal gruppo co-
munista come dal gruppo liberale, si sian o
sentiti discorsi così generici in alternativa a
questo Governo . E non alludo nemmeno a
problemi che richiedano una riflessione spe-
cifica, come sono quelli economici . Alludo
soltanto ad alcuni problemi di larga impo-
stazione politica, che avrebbero richiesto sol -
tanto, da parte di chi è intervenuto nel di -
battito, una certa abitudine alla riflessione
critica, alla curiosità intellettuale .

Proprio stamane il collega onorevole Gul-
lo, nel criticare la formula di centro-sinistra
che questo Governo ha riproposto al Parla -
mento, indicando nella delimitazione della
maggioranza verso le file comuniste un di-
fetto strutturale che lo porterà alla impoten-
za, proponeva il vecchio tema del dialogo
con i cattolici genericamente indicati, o, com e
più spesso si usa dire, con l'ala avanzata
dell'ambiente cattolico ; e lo proponeva in ter-
mini che direi inaccettabili – se fosse questo
l'aspetto interessante della questione – ma ch e
preferisco definire equivoci, perché è quest o
il punto più significativo .

L'onorevole Gullo questa mattina, dichia-
rando l'interesse suo e del suo partito per la
esigenza di non lasciar cadere il dialogo ed i
contatti con le masse cattoliche, ha dise-
gnato, bontà sua, uno strano tipo di catto-
lico, che per essere ammesso al dialogo non
dovrà risultare compromesso con alcuno de -
gli avvenimenti del passato, meritevoli di cri-
tica o difendibili che essi siano . Egli ha cre-
duto in tal modo di operare una discrimina-
zione purificatrice, nel senso di condizionare
il dialogo con i cattolici ad una smentita ch e
passi sopra al corpo della democrazia cri-
stiana, considerata come ostacolo ad ogn i
dialogo serio e leale tra i cattolici da una
parte e le masse comuniste dall'altra .

Ebbene, l'onorevole Gullo è padrone di
impostare una questione come questa ne l

modo che più gli fa comodo ; ma resta il fatto
che in Italia qualunque dialogo che possa
avvenire tra la maggioranza e la sua oppo-
sizione più interessante non può essere im-
postato in termini di tipo polacco, come sem-
brava suggerire il discorso dell'onorevole Gul-
lo di questa mattina, cioè come dialogo fra
una forza politica ed una energia religiosa .

L'esistenza della democrazia cristiana è
un dato di fatto dal quale nessuno deve pre-
scindere, è una forza globale che condiziona
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ogni dialogo tanto con i partiti alleati quanto
con quelli avversari .

Ma non è questa sola la sordità o la gene-
ricità dei discorsi che sono emersi nel dibat-
tito sulla fiducia al Governo dell'onorevol e
Moro. Questa sera nell'intervento dell 'onore-
vole Togliatti mi è sembrato di udire (e chie-
do scusa di questo giudizio verso un collega
che ha tanto maggiore esperienza parlamen-
tare e politica di me) la ripetizione stanca ,
monotona e noiosa di un discorso che udiamo
da anni, che da troppo tempo vediamo appli-
cato a situazioni diverse . Il discorso è sempr e
lo stesso : da una parte l'oppressione del capi-
talismo, dall'altra l'avanzata delle classi po-
polari ; e, condimento immancabile, l'accusa
alla democrazia cristiana di costituire una si -
cura infezione di guerra . Non si riesce da
anni ad udire un discorso che sia più vivo ,
che sia capace di cogliere davvero le profond e
modificazioni intervenute in tutto lo schiera-
mento internazionale ed interno . Non par-
liamo poi degli schemi di giudizio cui gl i
oratori comunisti si sono attenuti nel valutar e
il Governo di centro-sinistra e le sue vari e
componenti politiche . (Commenti all'estrema
sinistra) .

Il gruppo comunista, certo, da tempo st a
proponendo, su singoli specifici problemi de l
paese, soluzioni che in qualche caso posson o
essere accettabili ; vorrei dire che in alcuni
settori, per esempio nell'agricoltura, le solu-
zioni avanzate dal gruppo comunista potreb-
bero essere probabilmente qualificate com e
soluzioni di tipo socialdemocratico, tanto ri-
sentono del modello scandinavo . Resta però
il fatto che dal contesto del discorso comu-
nista, dalla loro maniera di giudicare sprez-
zantemente il modo nuovo con cui il Govern o
di centro-sinistra ha affrontato la situazion e
italiana negli ultimi mesi – non foss'altro
compiendo per primo l'atto di chiamare i
sindacati ad essere protagonisti indispensa-
bili delle scelte sulla programmazione ita-
liana – da tutto ciò si deduce che la valuta-
zione comunista è quella di un partito ch e
non ha in testa, come forza politica, neppur e
un suo modello occidentale di società comu-
nista .

Non è per un caso che il partito comu-
nista italiano è il più forte partito comunista
esistente in occidente, numericamente e poli-
ticamente assai più forte di altri partiti, che
pur ebbero un peso nel passato nelle nazion i
che li ospitano . Però è un fatto che questa
singolare situazione isolata ha messo il par-
tito comunista italiano in una condizione cer-
tamente difficile .

Una voce all'estrema sinistra . Ci farete pa-
gare la tassa di soggiorno !

PISTELLI . Il partito comunista si trova
proprio per questo motivo in una singolar e
condizione in Italia : quella di non disporr e
di alcun precedente di governo nelle espe-
rienze politiche occidentali ; di non avere ma i
avuto – in un mondo storicamente, economi-
camente e politicamente così diverso qual è
l'occidente rispetto all'area orientale, in cui
hanno invece avuto luogo le massime espe-
rienze di governo del partito comunista – un
precedente che permetta ad esso di conoscere
quale sia la possibilità di adattamento a l
mondo occidentale del suo schema politic o
ed economico .

Esso ha tentato più d'una volta qualche
spunto interessante di discorso . Ricordo che
alcuni anni fa, alla conferenza sindacale mon-
diale tenuta a Mosca, la C .G.I .L., anzi gli
esponenti comunisti della C .G.I .L. risposero
ai capi dei sindacati sovietici che era impos-
sibile adattare l'esperienza d'uno strument o
così diverso com'è il sindacato nella societ à
comunista, all'esperienza dei sindacati che
operano invece nel mondo occidentale . Era
un inizio interessante, che tale è rimasto e
non ha avuto sviluppo nella dialettica in -
terna di partito e neppure conseguenze nell e
opportunità che più tardi la situazione poli-
tica, in più occasioni, ha avuto modo di of-
frire al partito comunista .

Si resta quindi con l'impressione che in
realtà, nel contesto economico, il bisogno d i
vedere tutto in una visione collettiva dell'eco-
nomia – anche se nelle singole proposizion i
si dice di accettare uno spazio per l'iniziativ a
privata – abbia origine in una specie di ri-
succhio che le esperienze prevalenti nell o
spazio storico governato da regimi comunist i
esercitano sulla condotta pratica dei comu-
nisti italiani e sul modo con cui vengono for-
mulati i loro giudizi .

A questo proposito credo però che no n
solo il partito comunista, ma perfino i partit i
di centro-sinistra rischino di commettere un
errore simile . L'esperienza degli altri paes i
occidentali ci insegna che ogni moto di ri-
forma attuato in Europa o in America su l
tipo di economia che li caratterizza può es-
sere portato avanti solo se esso sa cointeres-
sare alla lotta politica per una società più
libera e moderna una parte almeno di quell e
forze imprenditoriali che formano il tessut o
economico nazionale . Durante le riforme at-
tuate nella società inglese o francese, sempre
i partiti innovatori si preoccuparono di cer-
care e di ottenere l'appoggio della parte più
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giovane, più coraggiosa, comunque più mo-
derna e più intelligente dei ceti imprendito-
riali . E uno dei difetti che la politica italian a
in genere, il partito comunista in particolare
– per ovvi impacci di natura dottrinale – e
perfino i partiti di centro-sinistra rivelano, è
proprio quello di non avvertire l'inutilità ,
anzi il danno, di comprendere in uno stess o
giudizio negativo, o comunque di aspettars i
la stessa ostilità da tutti quei ceti i quali ,
soltanto per appartenere al mondo imprendi-
toriale, non sono necessariamente legati all a
stessa concezione politica e neppure allo stes-
so tipo di interessi economici .

Chiuderemmo gli occhi di fronte alle pro-
fonde trasformazioni sociali avvenute in Ita-
lia nel corso degli ultimi anni, per effetto an-
che del boom economico che ha investito i l
nostro paese, se non ci rendessimo conto che
la situazione sociale non è più così schematica
come poteva apparire secondo l'impostazion e
tradizionale della politica italiana . Fra il co-
siddetto padronato e le masse lavoratrici è
emersa rapidamente una ricca gamma di cet i
sociali profondamente diversi, i quali pos-
sono essere interessati ad un discorso politic o
più aperto di quello che lo schieramento tra-
dizionale dei partiti è in grado di offrire loro .

Ecco perché la politica di centro-sinistra ,
che giustamente mostra tanto interesse al te -
ma, così fondamentale per la sua vitalità ,
dei rapporti fra i sindacati e la programma-
zione, mancherebbe di una delle forze fon-
damentali per il suo successo se non si do-
mandasse con quali provvedimenti, con qual i
atteggiamenti programmatici, con quali ul-
teriori scelte concrete sia possibile conquista -
re a questa battaglia la simpatia di quella par -
te notevole di ceti imprenditoriali che non è
affatto legata alla conservazione dell 'ordine
esistente ed è disposta, per modernità di inte-
ressi, per spinta dello stesso sviluppo tecno-
logico di cui si alimenta, a collaborare ; pur-
ché cessi, non tanto la crisi di sfiducia, ma
quella crisi di incertezza che nasce da . tutti
i partiti, quindi anzitutto da quelli della mag-
gioranza, a causa dell'insufficiente definizio-
ne delle soluzioni che si propongono al
paese .

Credo che chiunque appoggi l 'orecchio in
terra avverta come cresca sotto la crosta della
società italiana lo scontento di alcuni cet i
più nuovi e recenti della nostra composizion e
sociale, dei ceti più legati alla tecnica mo-
derna, di quelli i cui interessi ruotano in-
torno ai settori più vitali dell 'economia, di
quelli per i quali l'allargamento dell'orizzonte
sul mercato europeo ha significato anche una

frattura profonda con le vecchie tradizion i
conservatrici del proprio ambiente . Chi coglie
questo senso di malcontento ha il dovere d i
domandarsi se non convenga ai partiti, e so-
prattutto a quelli della maggioranza, di cer-
care in tempo di arricchire con queste energi e
la propria spinta politica, affinché non ac-
cada che in queste forze e in questi interess i
il senso di estraneità verso la politica finisca
con l'investire tutti i partiti, a cominciare d a
quelli della maggioranza, spingendoli a cer-
care soluzioni di tipo cosiddetto tecnico che
finirebbero per avere uno sbocco autoritario
al di fuori non solo di questa formula, m a
forse al di fuori anche del regime che attual-
mente ci regge.

Non concordo con ciò che ha detto quest a
sera l'onorevole Togliatti, precisando baldan-
zosamente che non esistono in Italia le con-
dizioni di un pericolo reale per le istituzioni
democratiche (e lo diceva con tono di irri-
sione verso i timori manifestati dagli amic i
del gruppo socialista di fronte alle possibil i
involuzioni del sistema in Italia) . Non credo
che la situazione italiana dia, né a noi né
all'onorevole Togliatti, la possibilità di osten-
tare tanta sicurezza di fronte a ogni rischi o
di involuzione . Probabilmente l'onorevole To-
gliatti ha ragione quando dice che non esisto -
no in Italia le condizioni del 1921 . Ma molto
probabilmente l'involuzione del regime av-
verrebbe questa volta in punta di piedi, con
il volto di un governo di emergenza, con l e
caratteristiche di un esecutivo imbottito d i
tecnici, il quale avvierebbe il paese verso u n
processo di cui le forze politiche si accorge-
rebbero quando ormai sarebbe troppo tardi .

INGRAO . Certo, ella conosce il suo partit o
meglio di noi .

ZACCAGNINI. L'importante è che conosca
il paese meglio di voi .

PISTELLI. Per concludere, vorrei fare
soltanto un accenno ad un tema di politica
estera che è stato toccato più volte nel corso
di questo dibattito .

Non c'è dubbio che l'esistenza in Europ a
di un governo di centro-sinistra dovrebbe of-
frire possibilità interessanti, in un continent e
dove la situazione politica resta tuttavia li-
quida, forse in attesa delle profonde modifi-
cazioni che le verranno dal probabile successo
elettorale dei laburisti alle prossime elezioni
britanniche . Eppure in attesa dell'influenza
che i risultati elettorali della Gran Bretagna
e degli Stati Uniti eserciteranno anche sulla
politica italiana, sembra a noi che in un
dibattito come quello in corso non si poss a
non esprimere più di una perplessità rispetto
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alla proposta di accettare intanto le tesi fran-
cesi, secondo cui un governo europeo provvi-
sorio costituito attorno alle istituzioni econo-
miche esistenti potrebbe rappresentare un pri-
mo passo cui il realismo politico ci spinge ,
consigliandoci di accettare il poco di oggi
anziché continuare ad attendere il molto, m a
improbabile, di domani . Sono, almeno i n
questo, d'accordo con quanto ha affermato
questa sera l'onorevole Martino, nel ritener e
che nessuna istituzione politica cresca con so-
lide basi se non sia sorretta da un suffragio
popolare, che solo può dare una spinta real e
alle resistenze ancora opposte dalle singol e
sovranità nazionali, e fornire una legittima-
zione popolare alle nuove istituzioni europee .

Certo è che il problema di una gradual e
unificazione europea non può essere affrontat o
prescindendo dal contesto internazionale i n
cui l'Europa vive e respira . Credo che gl i
ostacoli che il Governo italiano troverà nell o
stabilire un più fermo collegamento federal e
con le altre nazioni europee consisteranno
soprattutto nei passi avanti che nel frattem-
po potranno fare – oppure no – la distension e
internazionale e il disarmo. Nessuno di noi
deve nascondersi che un più stretto vincolo
federale tra i popoli e i governi europei po-
trebbe perfino costituire un pericolo, o co-
munque un rischio per la pace, un motivo di
apprensione per i popoli dell'est, se non na-
scesse concordemente e proporzionalmente a d
un progresso sempre più evidente delle trat-
tative per il disarmo nucleare e per la disten-
sione internazionale, se non fosse impostato
fin dall'inizio, non già come un confine che
seghi l'Europa in due ai margini della Ger-
mania occidentale, ma con l'intenzione e con
il proposito di costituire un ponte aperto so-
prattutto ai traffici commerciali con l'Europa
orientale. Non dimentichiamo che il presi -
dente De Gaulle, erede di una tradizione fran-
cese che ha sempre cercato, già dall 'epoca
dell'alleanza con la Russia zarista (quind i
mezzo secolo prima dell'intesa con la Cina
di Mao) di stabilire rapporti politici che sca-
valcassero alle spalle le potenze che avev a
di fronte, sta tendendo la mano alle nazion i
dell'est europeo, come dimostra la recente
visita a Parigi del primo ministro romeno .

Un ' ultima raccomandazione vorrei fare ,
più ancora che al Presidente del Consiglio e
al Governo, all'onorevole ministro degli af-
fari esteri . È certo che il Governo di centro -
sinistra non può dedicare le proprie atten-
zioni soltanto alle questioni europee, al pro-
blema del disarmo, ai rapporti tra est ed
ovest. Vi è una notevole fetta di mondo in

cui anche una nazione di limitate possibilità
politiche ed economiche come la nostra pu ò
esercitare un peso non indifferente, sempre-
ché il Governo voglia prenderne l'iniziativa
politica. E l'onorevole Saragat, il quale in-
traprese un viaggio nell'America del sud pri-
ma ancora che il centro-sinistra diventass e
la formula ufficiale di maggioranza, dand o
a sperare a molti di aver afferrato l'impor-
tanza che per la politica italiana avrebbe un a
accentuata presenza nell'immenso continente
sudamericano, .è in grado di comprendere
questa sollecitazione .

Per quali ragioni ritengo che sia bene por -
re l'accento soprattutto sul naturale interess e
dell'Italia a un continente da noi geografica -
mente lontano, comunque tanto più lontan o
dell'Africa che invece è subito sotto alle no-
stre coste meridionali ? Il motivo è evidente :
gli Stati sudamericani sono per concorde am-
missione una delle polveriere potenziali del -
l'avvenire; costituiscono il punto più delicato ,
il punto più difficile sul quale la politica de i
nostri massimi alleati, gli Stati Uniti, h a
registrato fino ad oggi, non a caso, una seri e
significativa di fallimenti ; sono il continente
in cui una civiltà opulenta, popolata di inte-
ressi privati vigorosi e talvolta aggressiv i
come è stata la presenza statunitense nel Sud
America, non è in condizioni di stabilire un
dialogo bilaterale senza registrare puntual-
mente una serie significativa di reazioni e d i
rancori .

Esiste nel Sud America uno spazio inte-
ressante di iniziativa per i popoli latini in ge-
nere, e per l'Italia in particolare . Delle tre
massime nazioni latine, la Francia, l'Italia
e la Spagna, è ovvio concludere che, toglien-
do la Spagna, il cui regime non può davvero
esercitare alcun fascino sulle giovani gene -
razioni sudamericane, escludendo la Francia
che appare anch'essa nazione opulenta, l'Ita-
lia, con la formula politica di governo che
la caratterizza, può esercitare un influsso s u
molte situazioni nazionali del Sud America ,
superiore ai mezzi stessi che la sua politic a
può impiegare in quel continente : perché essa
dispone in quel settore di una carta politic a
da giocare, qual è la presenza di milioni e
milioni di connazionali che possono costituir e
la piattaforma di azione per il nostro Go-
verno .

Anziché insistere sull 'astratta richiesta di
maggiore autonomia dell'Italia dagli Stat i
Uniti – ché di autonomia non si tratta – in -
vece di richiedere . sotto la spinta di un su-
perfluo orgoglio nazionale, un ruolo più indi -
pendente dagli Stati Uniti, credo si potrebbe
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assai più utilmente instaurare, attraverso un a
nostra maggiore presenza nel continente
sudamericano, un rapporto di reciproca ne-
cessità tra gli Stati Uniti (i quali non rie-
scono, e non riusciranno neppure in seguito ,
a risolvere i gravi problemi di un continente
che cova situazioni sempre più esplosive) e
l'Italia . Forse potrebbe affiorare per il nostr o
paese un margine indubbiamente interessant e
di rapporto trilaterale e di spazio politico ch e
aumenterebbe sicuramente il nostro peso al -
l'interno dello stesso mondo occidentale .

Detto questo, al secondo Governo dell'ono-
revole Moro, che si accinge ad un compito
tanto difficile, sicuramente ingrato, in un mo-
mento che mette alla prova il coraggio stess o
dei partiti, degli uomini e delle forze poli-
tiche, riconfermo la nostra fiducia, e desidero
porgere soprattutto un augurio cordiale d i
buon lavoro . (Applausi al centro e a sinistr a

Congratulazioni) .
PRESIDENTE. Il seguito della discussion e

è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza .

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 5 agosto 1964 ,
alle 9,30 :

« Seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo » .

La seduta termina alle 21,5 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZION I
E INTERPELLANZA ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

BERLINGUER MARIO, GUERRINI GIOR-
GIO E MARTUSCELLI . — Al Presidente de l
Consiglio dei 'ministri ed ai Ministri del tesoro
e delle finanze . — Per conoscere i motivi de l
ritardo al provvedimento che dovrà istituir e
a Cagliari gli ispettorati compartimentali del -
le imposte dirette e delle tasse e imposte indi -
rette sugli affari, provvedimento per cui gi à
da tempo fu predisposto, ai sensi dell'articol o
3 del regio decreto-legge del 1936, n . 1639, uno
schema di decreto del Presidente della Repub-
blica, approvato dal Consiglio di Stato e dira-
mato dall'agosto del 1962 per l'esame del Con-
siglio dei ministri . Anche il Ministro del te-
soro, con nota 10 aprile 1963, n . 107874 ha
espresso parere per l'approvazione condizio-
nandola all ' accertamento che la relativa spesa
non gravi sul normale stanziamento del bi-
lancio .

Senonché è certo che nessun nuovo onere
graverebbe sul bilancio poiché già dal 1940
esiste a Cagliari un ufficio degli ispettorati d i
Roma completamente attrezzato di locali, mo-
bili, macchine, personale e che però è deno-
minato « sezione », salvo che tale « sezion e
è controllata dall'ispettorato laziale con l a
sola conseguenza di determinare infinite lun-
gaggini, maggiori spese di trasferta e incom-
prensioni continue delle condizioni ambiental i
sarde nelle applicazioni dei tributi che devon o
così essere unificati a quelli per il Lazio e l a
Sardegna, in aperto contrasto, fra l'altro, co n
quelle profonde differenze economiche e so-
ciali della Sardegna che hanno imposto la su a
autonomia ; mentre le altre regioni italiane ,
non ancora riconosciute autonome, hanno gi à
da tempo i loro ispettorati .

	

(7319 )

ZINCONE. — Al Ministro degli affari este-
ri . — Per sapere se sia vera la notizia di ulte-
riori lavori in corso nella villa Abamalek in
Roma e quali passi abbia fatto o intenda far e
il Governo per impedire questo nuovo abus o
contro il patrimonio artistico di Roma . (7320 )

ZINCONE . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere se risponda a ve-
rità la notizia pubblicata dal quotidiano Il
Tempo in data 8 luglio 1964 (articolo a firm a
Giovanni Artieri) secondo la quale l'Ente na-
zionale idrocarburi avrebbe fatto personal e
dono al Presidente della Repubblica tunisin a
Halib Bourghiba, di una lussuosa villa che

tuttora sarebbe custodita e accudita da perso-
nale dipendente direttamente dallo Stato o
dalle partecipazioni statali .

In caso di risposta positiva, si chiede se
la possibilità di elargire simili donativi rien-
tri nei compiti istituzionali dell'E .N .I . e se la
donazione della villa sia stata autorizzata dal
Ministero delle partecipazioni statali .

	

(7321' )

MILIA. -- Al Ministro della sanità. — Per
sapere le ragioni che hanno determinato i l
suo ministero ad inviare ai prefetti di Ca-
gliari, Sassari e Nuoro il telegramma n . 600/ 2
in data 3 luglio 1964, in cui si afferma ch e
lo sciopero parziale, legalmente e democrati-
camente indetto dal sindacato veterinari di -
pendenti enti locali, costituisce per i veteri-
nari che lo attuano « assenza arbitraria da l
lavoro » .

L'interrogante chiede di conoscere se i l
detto telegramma, il cui contenuto è palese -
mente in contrasto con gli articoli 39 e 40
della Costituzione, sia stato firmato dal Mi-
nistro interrogato, ovvero se sia opera di fun-
zionari della sua segreteria .

	

(7322 )

TANTALO. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — P'er conoscere quale fondamento
abbia la voce della imminente soppression e
dell'archivio notarile di Melfi, ovvero del su o
ridimensionamento .

Nell'eventualità che l'amministrazione ab-
bia intenzione di adottare un provvediment o
del genere, l'interrogante sollecita un pronto
intervento del Ministro atto a far rientrare l a
ventilata decisione, che non ha alcuna valida
motivazione ed offende profondamente le no -
bili ed elevate tradizioni storiche della be-
nemerita cittadina lucana .

	

(7323 )

GRIMALDI .	 Al Ministro delle finanze .
P'er sapere se non intenda modificare l e

disposizioni impartite alle intendenze di fi-
nanza, per ottenere il rimborso della diffe-
renza imposta speciale sugli acquisti degli au-
toveicoli, in considerazione che attualment e
occorrono ben cinque documenti che oltre ad
annullare in parte per il loro costo il bene-
ficio del rimborso provocano vive proteste
da parte degli interessati .

	

(7324 )

CALASSO . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste, delle finanze, del tesoro, dell'in-
terno e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere se sono a conoscenza delle vio-
lente grandinate e nubifragi che si sono ab -
battuti in molti comuni della provincia d i
Taranto, di Brindisi e di Lecce, durante il
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mese di giugno scorso .e durante il corrente Quanto sopra arreca enorme disagio e dan-
mese di luglio 1964, causando danni ingenti no ai lavoratori agricoli dei due comuni ed è
alle colture della vite, dell'ulivo, del tabacc o
e degli ortaggi, particolarmente in provincia
di Lecce, dove in circa quaranta comuni i
danni risulterebbero addirittura incalcolabili ;

per sapere se non intenda il Govern o
stanziare con tutta urgenza le somme neces-
sarie per sussidiare congruamente i danneg-
giati ; primi fra tutti i coloni, i comparteci-
panti, i mezzadri ed i coltivatori diretti ;

per sapere come intendono attuare pe r
la corrente annata le leggi n . 739 e n. 38 de l
14 febbraio 1964, per la ricostituzione dei ca-
pitali di esercizio nelle aziende agricole dan-
neggiate ;

per sapere se non intendono estendere
tale beneficio ai danneggiati da tutte le cala-
mità naturali ed atmosferiche, compresa l a
grandine ;

per sapere come intendono dare attua-
zione all'ordine del giorno presentato ed ap-
provato dalla commissione speciale della Ca -
mera per il bilancio semestrale dello

	

Stato ,
nella seduta del 12 giugno 1964, per quanto
concerne la costituzione del fondo di solida -
rietà per calamità . (7325)

GRIMALDI . — Ai Ministri dell 'agricoltura
e delle foreste e delle finanze. — Per sapere
se siano a conoscenza dei gravissimi danni ar-
recati all'agricoltura della provincia di Enna,
dalle avversità atmosferiche e se non inten-
dano disporre, immediati accertamenti, pe r
l 'applicazione a favore delle zone colpite del -
la legge 21 luglio 1960, n . 739 e 14 febbraio
1964, n . 38 .

	

(7326)

MILIA. — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per sapere se intenda
dare disposizioni acché il passaggio a livello
posto al chilometro 14+370 della linea Chili-
vani-Portotorres, fra i comuni di Ardara e
Ploaghe, venga permanentemente mantenuto
aperto, come avveniva sino a pochi mesi or
sono .

Detto passaggio a livello trovasi nella stra-
da comunale che unisce Ardara a Ploaghe, e
costituisce un passaggio obbligato per le cen-
tinaia di agricoltori e contadini che si recan o
quotidianamente a lavorare .

Accade che da vari mesi le sbarre del dett o
passaggio a livello vengono chiuse con un luc-
chetto, e vengono sollevate solo a titolo d i
favore durante le ore diurne, mentre dalle 22
alle 5 del mattino siffatto « favore » non l o
si può neppure richiedere .

oggetto di continue, pressanti lagnanze .
(7327 )

TANTALO .	 Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere il suo
parere e le decisioni che intende prendere i n
ordine alla richiesta, da più parti avanzata ,
di trasformare in tranvia il tratto che attra-
versa la città di Matera, della ferrovia a scar-
tamento ridotto Calabro-Lucana, tornata, da l
1° gennaio 1964, sotto la gestione diretta del -
l'azienda ferroviaria statale .

Tale soluzione, pur se contingente, po-
trebbe ovviare ai molti e continui inconve-
nienti provocati alla vita cittadina dai pas-
saggi a livello attualmente esistenti – ben
due – nel centro di Matera, che bloccan o
ininterrottamente il traffico, creando notevol i
ingorghi ed intralciando seriamente il nor-
male svolgersi delle diverse attività .

Una esplicita richiesta in questo senso è
stata formulata dagli organi del benemerit o
Automobil club di Matera, che con tanta pas-
sione e serietà hanno approfondito il proble-
ma, e viene vivamente appoggiata e soste-
nuta dalle autorità provinciali, enti locali ,
organizzazioni politiche, sindacali, economi -

che, ecc ., onde l'interrogante confida che i l
Ministro, in attesa di potere realizzare un a
soluzione radicale e definitiva del problema ,
interverrà sollecitamente per l'attuazione d i
questo pur valido rimedio contingente . (7328)

GERBINO . — Al Ministro delle poste e del -
le telecomunicazioni . — Per conoscere se in -
tende dare corso alla richiesta avanzata dal
comune di Floridia (Siracusa), per la trasfor-
mazione in automatica della locale rete tele -
fonica, la quale conta circa 450 utenti, interes-
sati ad una maggiore rapidità di collegament i
sia con i paesi viciniori, che con quelli dell e
province limitrofe, per ragioni attinenti, tr a
l'altro, alle attività commerciali della zona .

(7329 )

GIGLIA. -- Al Ministro presidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno . — Per
conoscere quali criteri siano stati indicati per
la determinazione dei consorzi di bonifica da
ammettere ai contributi della Cassa e qual i
di essi siano stati inclusi nel previsto pian o
di rilancio dell'attività della Cassa medesima.

In particolare se risponde a verità che l a
eventuale priorità da concedere ai consorz i
di bonifica irrigui abbia finito con l'esclu-
dere dal beneficio contributivo parecchi con -



Atti Parlamentari

	

— 8864 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 AGOSTO 1964

sorzi della Sicilia e tra essi il consorzio de l
Salso inferiore, la cui benefica azione si è
sviluppata in questi anni in maniera vera -
mente pregevole .

E se si considera che la Regione siciliana
ha preventivato tra le spese da finanziare
con le somme del fondo di solidarietà nazio-
nale (ex articolo 38 dello Statuto) la costru-
zione della diga sul Salso per un importo d i
circa quattro miliardi, con immensi conse-
guenti benefici nell'irrigazione di vaste zon e
dell ' agro delle province di Agrigento e Cal-
tanissetta, non si riesce a comprendere l o
spirito di tali direttive, che finirebbero co l
mortificare attività, propositi, iniziative for-
temente legate alla bonifica di zone depresse ;
bisognose di aiuto concreto e non disconti-
nuo. Ora, privare nel momento più impegna-
tivo della sua attività, cioè mentre si dà avvi o
alla creazione di uno strumento così decisivo
per la trasformazione agraria come la costru-
zione della diga sul Salso, detto consorzio
dei necessari strumenti per continuare la sua
opera in tutto il suo vasto comprensorio si-
gnifica distruggere tutto quanto si è finora
validamente fatto ed imprimere a tutta l 'eco-
nomia della zona una evidente e colpevol e
battuta d'arresto .

	

(7330 )

GREGGI . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . — Per sapere se corrisponda a
verità la voce, non riportata dalla stampa ,
secondo la quale in queste ultime settimane
alcuni film immorali e di scarso valore tecni-
co sarebbero stati esclusi dai premi e dall e
altre provvidenze governative .

In ogni caso l'interrogante gradirebbe co-
noscere se e quali film dal 1958 ad oggi, e d
anno per anno, sono stati esclusi dai benefic i
statali del premio e della programmazione ob-
bligatoria .

	

(7331 )

GREGGI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se l 'amministrazione sta-
tale non ritenga doveroso intervenire press o
l'amministrazione locale interessata per sol-
lecitare la sistemazione e l'asfaltatura dell a
strada tra Roccasecca e Casalvieri in provin-
cia di Frosinone, che soprattutto oggi – dop o
l'apertura della nuova stazione dell'autostrad a
del sole a Pontecorvo – risulta la più breve
via di accesso dell'autostrada del sole per tut-
ta la valle di Comino e per lo stesso parc o
nazionale di Abruzzo .

	

(7332 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per conoscere se
non ritenga opportuno impartire disposizioni

all'Istituto autonomo per le case popolari dell a
provincia di Napoli affinché siano sollecita -
mente appaltati i lavori relativi alla sistema-
zione del quartiere I .N.A .-Casa sito in vi a
Consalvo a Fuorigrotta (Napoli) ; ciò in con-
siderazione del fatto che da alcuni mesi è
stata stanziata la somma occorrente per i la-
vori stessi e che le opere di carattere comune ,
data la mancanza di manutenzione e dei de -
finitivi lavori di sistemazione, sono ridott e
in uno stato deplorevole .

	

(7333 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale . —
Per conoscere in base a quali motivi ai fun-
zionari della carriera direttiva dell'I .N.A.M . ,
vincitori del concorso bandito nel 1961 e d
in servizio dal 1° novembre 1962 presso l a
sede di Varese, non sono attribuite le fun-
zioni proprie della categoria di apparte-
nenza .

Per conoscere, altresì, in base a quali mo-
tivi il rapporto informativo, sulla base de l
quale il direttore della sede è solito attribuir e
le note di qualifica, nei confronti di uno d i
tali funzionari, è compilato da un'impiegat o
di grado inferiore, ciò contro il regolament o
allo stato in vigore presso l'I .N.A.M.

Infine, per conoscere, una volta accertato
quanto lamentato, i provvedimenti che i l
Ministro intenda adottare in proposito .

(7334 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini-
stro della sanità . — Per conoscere in base a
quali motivi il dirigente sanitario della sal a
materna dell'Q .N.M.I . di Ischia, pur utiliz-
zando il personale dipendente in mansion i
superiori alla categoria di appartenenza, è
solito non impartire allo stesso personale sa-
lariato il prescritto ordine previsto dall'ar-
ticolo 14 della legge del 1961, n . 90, determi-
nando col suo atteggiamento un grave dann o
economico a carico del personale interessato .

Per conoscere, infine, i provvediment i
che il Ministro intenda adottare in proposito ,
tenendo presente che presso la sala parto d i
Ischia, per quanto riguarda l 'assistenza all e
partorienti, oltre al dirigente sanitario pre-
stano, servizio, a turni, 3 ostetriche, avvalen-
dosi della collaborazione di 6 salariate, ch e
pur essendo iscritte a ruolo come inservienti ,
svolgono mansioni che possono definirsi d i
coadiutrici

	

sanitarie . (7335 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini -
stro della sanità . — Per conoscere la natur a
del rapporto di lavoro del direttore sanitario



Atti Parlamentari

	

— 8865 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 AGOSTO 1964

della federazione provinciale dell'O .N .M .I .
di Napoli e se il rapporto di lavoro stesso pre-
vede che il sanitario in questione sia tenuto
a prestare servizio a giorni alterni .

Per conoscere, infine, se il regolamento
dell'O.N.M .I . preveda che i direttori sanitar i
delle federazioni provinciali debbano avere
a disposizione una segretaria ; in caso nega-
tivo per sapere se il Ministro non ritenga
opportuno impartire disposizioni affinché si a
allontanata dalla federazione provincial e
dell'O .N .M.I. di Napoli l'economa che, allo
stato, espleta le mansioni di segretaria del
direttore sanitario .

	

(7336 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini-
stro della sanità . — Per conoscere in base a
quali motivi la federazione provinciale del-
1'O .N.M.I. di Napoli, a suo tempo, non h a
provveduto ad assicurare presso l'I .N.P .S .
alcuni dei propri dipendenti, determinand o
in tal modo un grave danno a carico degl i
interessati .

Per conoscere, altresì, in base a qual i
motivi alcuni di questi lavoratori, che no n
furono assicurati, pur prestando la loro ope-
ra secondo il normale orario di servizio, nel
periodo 1953-1961, furono retribuiti con lire
500 giornaliere, in deroga all'articolo 62 de l
regolamento per il personale, approvato co n
decreto interministeriale del 29 ottobre 1953 .

Per conoscere, infine, se il Ministro, a
seguito di quanto lamentato, non ritenga op-
portuno impartire disposizioni all 'ammini-
strazione dell'O .N.M.I. affinché a tutti i dan-
neggiati vengano corrisposte le differenze d i
paga che competono e versati all'I .N.P.S . i
prescritti contributi assicurativi .

	

(7337)

ABENANTE E ARENELLA . — Al Mini-
stro della sanità . — Per conoscere se al per -
sonale operaio giornaliero in servizio press o
le istituzioni complete, i consultori e i re-
fettori, dipendenti dalla federazione provin-
ciale dell'O.N.M .I . di Napoli, è stato pagato ,
per tutto il periodo di servizio, il salario se-
condo regolamento e se sono stati versat i
all'I .N.P.S . i prescritti contributi assicurati -
vi, secondo l'effettiva anzianità di servizi o
di ciascun dipendente .

Per conoscere, infine, nel caso non si sia
adempiuto a precisi obblighi di legge, nei
termini stabiliti, se il Ministro non ritenga
opportuno impartire disposizioni che valgan o
a sanare situazioni anormali .

	

(7338 )

ABENANTE E ARENELLA . — Al Ministro
della sanità . — Per conoscere in base a qual i
criteri la federazione provinciale dell'O .N .

M .I . di Napoli ha pagato, per il periodo
10 gennaio 1960-28 febbraio 1963, alle dipen-
denti in servizio presso il centro di Ischia e
che prestano servizio con orari a turni, che
sono suddivisi, per ciascuna settimana, per
tre giorni dalle 8,30 alle 18 e per due giorn i
dalle 18 alle 8,30 del mattino successivo ,
un massimo di 350 ore di lavoro straordina-
rio per il personale impiegatizio, ad eccezio-
ne delle econome, ed un massimo di 130 ore ,
per quanto riguarda le salariate ; mentre è no -
torio che il personale impiegatizio e salariato ,
che presta servizio in tale centro, in bas e
all'orario normale di servizio che effettua dà ,
rispettivamente n . 504 e 312 ore di presta-
zioni, per ogni anno, .eccedenti il normal e
orario di lavoro, non tenendo considerazione ,
nel computo fatto, dell 'ora di riposo giorna-
liera alla quale lo stesso personale ha diritto ,
per consumare la refezione, ora di riposo ch e
il più delle volte non viene goduta data l a
natura della istituzione.

Per conoscere, infine, una volta accertat o
quanto lamentato, i provvedimenti che il Mi-
nistro intenda adottare in proposito, tenend o
presente che gli organi direttivi della federa-
zione provinciale dell'O .N .M .I ., più volte
sollecitati dalla organizzazione sindacale de l
personale a sanare la ingiusta situazione ,
hanno minacciato di effettuare il trasferiment o
in massa del personale che rivendica la giu-
sta applicazione del regolamento .

	

(7339 )

ARENELLA E ABENANTE . — Al Ministro
della sanità . — Per conoscere se al personale
impiegatizio e salariato, in servizio nelle isti-
tuzioni permanenti dipendenti dalla federa-
zione provinciale dell'O .N.M.I. di ' Napoli ,
venga corrisposta l'indennità per il servizi o
prestato nel corso delle ore notturne second o
le disposizioni in vigore per il personale di -
pendente dall'amministrazione statale .

In caso negativo, per conoscere, infine, i
provvedimenti che il Ministro intenda adot-
tare in proposito .

	

(7340)

ABENANTE . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere la differenza tra il personal e
cottimista, contemplato dal regio decreto-legg e
4 febbraio 1937, n . 100, e quello inquadrato
tra il personale non di ruolo dello Stato, i n
base all'articolo 21 della legge del 1962, n . 959 ,
dato che la direzione generale del catasto no n
intende applicare a quest 'ultimo i benefici de-
rivanti dalla risoluzione di coordinamento
del 4 febbraio 1949, n . 256, della Corte de i
conti, che prevede il computo del servizio
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prestato dai cottimisti, ai fini degli scatti pe-
riodici di anzianità, per la metà della su a
durata .

	

(7341 )

ABENANTE . Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se sia stata disposta un a
inchiesta tecnico-contabile sul personale di
concetto in missione continuativa presso l'uf-
ficio tecnico erariale di Napoli, dato che part e
di detto personale, recentemente rientrat o
nella sede di provenienza, nell'anno 1963 ha
effettuato 365 giorni di missione, che forse
non trovano giustificazione nei lavori preva-
lentemente eseguiti nella sede d'ufficio .

(7342 )

ABENANTE . — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e dei trasporti e aviazione civile .
— Sulla chiusura della ricevitoria a porta
Nola degli Scavi di Pompei che costringe i
turisti ad un lungo percorso per poter acce-
dere agli scavi; sulla necessità di mantenere
la fermata dei treni della Circumvesuviana
che, per quanto ufficiosamente riferito, do-
vrebbe essere soppressa in relazione alla cen-
nata chiusura della ricevitoria (con grav e
danno dei lavoratori del circondario che usu-
fruiscono di tale fermata) ed anche per fa-
vorire gruppi commerciali interessati a limi -
tare i posti di arrivo a Pompei .

	

(7343 )

FASOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia informato che i l
tragico incidente stradale, verificatosi nella
notte tra il 1° e il 2 agosto 1964 a Sarzana ,
in località Santa Caterina e nel quale hann o
perduto la vita 3 cittadini ed altri sono restat i
gravemente feriti (essendo stati travolti d a
un autotreno, uscito fuori di strada, mentre
sostavano serenamente in un bar) è avvenut o
in un tratto della strada statale per la Cisa ,
la cui carregiata è ormai così stretta, da ri-
sultare estremamente pericolosa .

L'A .N.A .S., ciò rilevando, anni addietro
aveva studiato e messo in esecuzione lavor i
per la realizzazione di una « variante » ch e
si dirama dall'attuale tracciato proprio a
pochi metri dal luogo dove si è avuto l'in-
fausto evento .

I lavori però della « variante » sono stat i
sospesi - senza che se ne conoscano ufficial-
mente le cause ed i motivi - e sono orma i
fermi da un anno e mezzo, mentre il volum e
del traffico è enormemente aumentato, tant o
che lo stesso centro della città di Sarzan a
- dove confluiscono le strade statali « Aure-
lia ,, e « Cisa » - è costantemente congestio-
nato, sì che serio pericolo incombe per la

incolumità degli utenti della strada e per l a
integrità delle cose .

L'interrogante chiede perciò di conoscer e
quali sono le cause che hanno determinat o
una così lunga e pregiudizievole interruzion e
dei lavori della detta « variante » e quali sono ,
m a, i provvedimenti che si intendono adottar e
per rassicurare la popolazione di Sarzana e
della zona - violentemente commossa e tur-
bata dal luttuoso incidente - che saranno sol -
lecitamente portati a termine i lavori pe r
aprire al traffico la « variante » .

	

(7344 )

MONASTERIO . — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere gli interventi che in-
tende effettuare al fine di indurre il coman-
dante della stazione dei carabinieri di Fa-
sano (Brindisi), maresciallo Franzone, a de-
sistere dall'arbitraria e grottesca azione inti-
midatoria e persecutoria che da alcune setti -
mane svolge contri i diffusori del quotidian o
L'Unità ;

e per sapere se non ritenga doveroso sot-
toporre il maresciallo in parola al procedi -
mento disciplinare che s'impone a tutel a
delle leggi della Repubblica, della libertà de i
cittadini e dello stesso buon nome dell'arm a
di cui fa parte .

Risulta, in particolare, all'interrogant e
che, in dispregio della legge e di numeros e
sentenze dell'autorità giudiziaria, il predett o
maresciallo ha proceduto il 12 luglio 1964 a I
sequestro del L'Unità e, dopo una serie d i
minacce e provocazioni, ha denunciato all a
autorità giudiziaria i diffusori avvocato Ital o
Gentile, insegnante Giuseppe Murri, Giovann i
Rubino e Antonio Di Ceglie, attribuendo a i
medesimi per il solo fatto di avere diffuso i l
citato giornale, con una faziosità ed una in -
competenza che, tra l'altro, non concorrono a
salvaguardare il prestigio della delicata fun-
zione che gli è affidata, oltre che la violazion e
dell'articolo 113 del testo unico di pubblic a
sicurezza, i reati di istigazione a delinquere ,
di molestia e disturbo alle persone e di ven-
dita e distribuzione abusiva di scritti .

	

(7345 )

MONASTERIO. — Al Ministro delle fi-
nanze . — Per sapere se non ritenga di dovere
disporre, con l'immediatezza che s'impone ,
la sospensione del pagamento delle imposte ,
anzitutto della rata di agosto, nei comuni del -
la provincia di Brindisi più gravemente col-
piti dalle disastrose grandinate dello scorso
giugno 1964, quali, particolarmente, quelli di
Latiano, Oria, Francavilla, Mesagne, San Do-
naci, Ostuni .

	

(7346)
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ALESI . -- Ai Ministri del tesoro, dell a
difesa, della marina mercantile e della sanità .
-- Per conoscere se sia possibile ripristinare ,
presso l'ospedale militare di marina « Santa
Anna » in Venezia, una sezione della com-
missione medica pensioni di guerra, traspor -
tata nel 1960 presso l'ospedale di Padova .

Tale ripristino è motivato dai grossi disag i
che gli invalidi e i mutilati di Venezia, Bura-
no, Murano, Chioggia, Sant ' Erasmo, San Pie-
tro in Volta, Cavarzere, Pellestrina, Malamoc-
co, Treporti e Cavallino sono costretti a subir e
per le visite mediche da fare presso l'ospe-
dale militare di Padova, 'dove talvolta in cas i
di aggravamenti e di esami specialistici de-
vono recarsi anche due o tre volte, nel men -
tre risulta che l'ospedale militare di Venezi a
abbia ancora tutti i servizi in efficienza e
potrebbe anche immediatamente ospitare la
G.M .P .G. in un piano dell 'edificio .

	

(7347 )

ALESI . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . -- Per conoscere se ritenga
di venire incontro alle esigenze dei ciechi ci -
vili e di guerra con una congrua riduzion e
del canone telefonico, rappresentando l'appa-
recchio telefonico un importante mezzo di co-
municazione e di inserimento nella vita so-
ciale e civile per coloro che sono privi della
vista .

	

(7348 )

D'ALESSIO E NATOLI . — Ai Ministri del -
l'industria e commercio, del lavoro e previ-
denza sociale e della sanità . — Per sapere ,
in riferimento anche ad altra interrogazion e
presentata il 6 febbraio 1964 rimasta senza
risposta e alla confutazione apparsa sull a
stampa locale (Messaggero del novembr e
1963) della risposta del Ministro dell'indu-
stria ad altra interrogazione sul medesimo
argomento (n . 2484) :

a) se le prove di collaudo della centrale
elettronucleare di Latina, iniziate nel 196 2
ai sensi della legge 11 agosto 1960, n . 933, si
sono concluse e con quale esito ;

b) se – tenuto presente quanto sopra –
si sia provveduto a norma dell'articolo 6 dell a
legge 3 dicembre 1962, n . 1860, ad autorizzare
l'esercizio degli impianti e se sono state det-
tate, con relativo decreto, prescrizioni par-
ticolari ;

c) quale sia la situazione dal punto d i
vista delle prove di collaudo della central e
elettronucleare del Garigliano ;

d) quale applicazione ha avuto il de-
creto del Presidente della Repubblica 13 feb-

braio 1964, n . 185, e quali prescrizioni sono
state dettate per la difesa sanitaria della po-
polazione .

	

(7349 )

BELLI . — Al Ministro del turismo e dello
spettacolo . — Per conoscere i criteri con i
quali si intende ripartire il contributo dello
Stato agli enti lirici, previsto dalla legge
30 giugno 1964, n . 547.

In occasione dell'emanazione della legge
14 febbraio 1963, n . 302, che in effetti conce -
deva agli enti lirici un supplemento di sov-
venzioni, anziché procedere al riparto se-
condo la consueta percentuale, si stabilivano
mutui proporzionali ai disavanzi di gestion e
dei singoli enti . Un simile criterio può evi-
dentemente essere adottato solo una volta
tanto, per sanare una situazione eccezionale ;
ma non può certo essere ispiratore normale
della politica di sostegno dello Stato agli enti
lirici . Verrebbe infatti così a determinarsi
il paradossale fenomeno dell'incentivo a ge-
stioni con alti disavanzi e dello scoraggia -
mento a gestioni rigorose e severe . Ad esem-
pio, in base alla ripartizione effettuata i n
occasione dell'applicazione della legge de l
14 febbraio 1963, n . 302, l'Ente autonomo
teatro comunale Giuseppe Verdi di Trieste
che, secondo la consueta percentuale avrebb e
dovuto percepire il 3 .845 per cento della cifr a
disponibile, vedeva attribuirsi lo 0 .75 per
cento, in considerazione del basso disavanzo
ottenuto con un rigoroso contenimento della
spesa . Per quanto riguarda l'Ente autonomo
comunale Giuseppe Verdi di Trieste, poi, do-
vrebbe essere fatta in ogni sede anche un'altr a
valutazione, e cioè quella relativa alla fun-
zione tutta particolare che esso assolve nell a
delicata zona del Paese nella quale è chiamat o
ad operare .

Ma il problema chè qui si intende porr e
è quello di una corretta politica generale ne l
sostegno agli enti lirici, dal momento che i l
Ministro si accinge ora a ripartire i 3 mi-
liardi messi a disposizione della legge del
30 giugno 1964, n . 547. Sembra infatti che s i
intenda procedere al riparto assegnando metà
del fondo con il medesimo criterio adottat o
occasionalmente nel 1963, mentre l'altra metà
verrebbe ripartita secondo il criterio ispira-
tore della legge stessa . È invece evidente
l'urgenza di incoraggiare gli sforzi compiut i
dagli enti che hanno adottato prudenti cau-
tele di gestione e seguito rigorosi criteri d i
contenimento della spesa, proprio nello spi-
rito delle responsabili direttive del Govern o
agli enti locali . Anche l'applicazione, nel suo
intero spirito, della legge 30 giugno 1964,
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n. 547, è un'occasione per attuare – in quest o
particolare settore – quella politica di sever a
amministrazione che è stata indicata, ed è ,
come una delle caratteristiche del present e
Governo .

A tal fine, sembra all'interrogante, che l o
stesso ministero del turismo e dello spetta -
colo debba orientarsi di conseguenza nei cri-
teri di ripartizione dei contributi agli ent i
lirici .

	

(7350 )

BERLINGUER MARIO .	 Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere se non intendano concedere senz a
indugio un acconto ai pensionati della pre-
videnza sociale, considerando :

1) che tali pensionati sono i cittadini a
reddito fisso fra tutti il più misero, inferior e
alle più elementari necessità della vita, spe-
cialmente nelle zone più depresse, come la
Sardegna, nelle quali la enorme percentual e
delle pensioni minime è superiore a quella d i
altre regioni ;

2) che tale disumana condizione va sem-
pre più assumendo aspetti drammatici per i l
crescente costo della vita ;

3) che sarebbe assurdo il pretesto se-
condo il quale un aumento di tali pension i
possa incidere negli acquisti di generi ali-
mentari che non siano i più modesti ;

4) che sin da quando si costituì il go-
verno Fanfani, pur essendosi realizzato, in
virtù del programma del P .S .I ., un miglio-
ramento delle pensioni dell ' I .N.P.S ., la loro
misura non corrispose alla integralità degl i
impegni assunti per le pensioni di vecchiaia ,
di invalidità e per quelle degli artigiani e de i
coltivatori diretti, né si è attuato quel suc-
cessivo riordinamento generale proposto dal -
l'apposito comitato governativo ;

5) che le illegali e cospicue sottrazion i
più lontane e recenti al fondo destinato all e
pensioni e costituito dai sacrifici dei lavora -
tori, lasciano tuttavia almeno dei larghi mar-
gini che possono ben finanziare un giusto e
anche notevole miglioramento per tali pen-
sioni .

L'interrogante chiede perciò se il Gover-
no intenda almeno impegnarsi formalmente
a provvedere a tale esigenza con assoluta
priorità su ogni altro problema, preparand o
intanto le conclusioni concrete e l'inizio del-
l'iter parlamentare per la riforma general e
della previdenza e assistenza .

	

(7351 )

DURAND DE LA PENNE . — Ai Ministri
dell'interno, dei lavori pubblici e del turismo
e spettacolo . — Per conoscere quali provvedi -

menti intendano adottare per risolvere il pro-
blema, da tanti anni accantonato, della valo-
rizzazione della Marina di Torre del Lago
(Lucca) .

Detta località, con i suoi 5 .000 abitanti ,
manca di qualsiasi impianto turistico e fi-
nora è stata in grado di accogliere la mass a
di villeggianti, che vi si reca per cura elio -
terapica intensiva, solo perché fino allo scors o
anno 1963 è stato autorizzato in via transitori a
l'alloggio negli stabilimenti balneari, trasfor-
mati recentemente in muratura, con gravis-
simo sacrificio dei proprietari, per offrire suf-
ficienti condizioni igieniche ed evitare peri -
coli d'incendio .

Nella stagione in corso, per altro, l'auto-
rizzazione all'alloggio è stata limitata all a
metà della superficie degli stabilimenti, co n
rilevante danno dei proprietari .

L'interrogante chiede pertanto ai Ministr i
interrogati di voler intervenire affinché il pro-
blema di Torre del Lago venga affrontato e
risolto prima dell'inizio della nuova stagion e
balneare, mediante approvazione del pian o
regolatore, e la concessione di adeguate age-
volazioni per l'impianto dell'attrezzatura al-
berghiera .

	

(7352 )

MAGNO . Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non ritenga di doversi interes-
sare affinché il distretto militare di Foggi a
provveda ad inviare con la dovuta regolarit à
i documenti militari che vengono richiest i
dal ministero del tesoro, per l'istruttori a
delle pratiche di pensione di guerra .

A titolo di esempio segnala, che il di-
stretto non ancora provvede a trasmettere i l
modulo 107 riguardante il signor Bisceglia
Vincenzo nato il 12 gennaio 1915, richiesto
dal Ministero del tesoro sin dal 7 marzo 1962
e sollecitato il 14 marzo 1963, il 26 novembre
1963 e il 6 marzo 1964, né il modello 107 ri-
guardante il signor Riontino Vincenzo, nato
il 28 marzo 1922, richiesto sin dal '18 marzo
1963 e sollecitato il 21 gennaio 1964 e il 6
maggio 1964 .

	

(7353 )

ORLANDI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere :

1) quali siano le cause che ancora ri-
tardano la ricostruzione del ponte sul Tesino ,
nel tratto compreso tra Grottammare e Sa n
Benedetto del Tronto della strada statale
Adriatica ;

2) quando, prevedibilmente, l'attesa ri-
costruzione potrà essere iniziata ;
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3) quali sono le risultanze della com-
missione ministeriale d'inchiesta a suo temp o
nominata per accertare le cause che determi-
narono il crollo del ponte .

	

(7354 )

MAGNO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se non riteng a
di dover dare disposizioni al commissariat o
tratturi affinché i coltivatori concessionar i
di quote tratturali che abbiano subìto danni
in conseguenza di avversità atmosferiche be-
neficino della riduzione del canone per l'an-
nata in corso.

	

(7355)

GAGLIARDI. — Ai Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile . — Per conoscere i
motivi per i quali i motoscafi di servizio pub -
blico che operano nella laguna veneta ven -
gono sottoposti al pagamento del bollo di cir-
colazione imposto dall'ispettorato della mo -
torizzazione civile e ciò nonostante che i na -
tanti siano considerati « navi » a tutti gli ef -
fetti delle leggi marittime e già paghino l a
tassa portuale alla capitaneria di porto .

(7356 )

CALASSO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dei lavori pubblici . — Per
sapere se sono a conoscenza dell ' esposto a
loro indirizzato in data 29 aprile 1964, da l
signor Romeo Urso da Ugento (Lecce), abi-
tante al Vico Lungo, 21

L'Urso che vive del solo reddito della pen-
sione di invalidità, che è padre di sei bambin i
tutti in tenera età, che è ammalato di tuber-
colosi, abita in una casa di un solo vano .

Nell'esporre le sue ristrettezze e la su a
protesta spiegava che mentre dopo molti
anni di attesa, non è riuscito ad ottenere an-
cora un appartamento dell'I .N.A.-Casa o dello
Istituto case popolari, ha dovuto assistere a
continue assegnazioni che offendono la giu-
stizia ,e la legge .

A questo proposito si domanda di saper e
se sia vero, cosa del resto affermata anche
da molte altre persone, che recentemente u n
alloggio dell'I .N .A.-Casa sarebbe stato asse-
gnato al ragioniere-capo di quel comun e
signor Vito De Pascalis, proprietario di altra
abitazione e di una villa al mare nel comun e
di Ugento ;

che altro appartamento dell 'I .N.A.-Casa
sarebbe stato assegnato all'impiegato comu-
nale Colitti Cesario, anch'egli proprietario d i
altra abitazione ed al barbiere del luogo
1Vlauromati Antonio fu Francesco, proprieta-
rio di due appartamenti . Per quest'ultim o
beneficiario si dice pure che l ' appartamento

in questione lo avrebbe rilevato dal signo r
Vittorio Antonazzo, già segretario comunal e
di Ugento pagandogli una certa somma.

L'interrogante domanda di sapere se be-
neficiario di simili assegnazioni risulterebbe
anche il dottor Giuseppe Macrì, il quale po i
avrebbe ceduto al figlio Francesco l'alloggio
ottenuto e che fra l'altro risulterebbe pro-
prietario di un palazzo di oltre venti vani e
di altre abitazioni .

L'interrogante chiede ancora di conoscer e
quali criteri sono stati seguiti nel comune d i
Ugento nell'assegnare gli alloggi popolari ,
per cui famiglie certamente abbienti o non
aventi diritto, sarebbero state preferite a quel -
le di poveri come Urso Romeo .

Si ritiene infine che sia urgente interve-
nire anche perché nel comune di Ugento gl i
animi degli abitanti sono avvelenati da un a
serie di abusi in loro danno e che vanno dall e
truffe in massa alle concussioni tutt'ora im-
punite .

	

(7357 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno. — Per conoscere – anche in rife-
rimento alla risposta alla interrogazione par -
lamentare n . 3468 – i motivi in base ai qual i
1'I .SV.E .I .MER. non ha concesso il contribut o
previsto dall'articolo 18 della legge del 1957 ,
n. 634, alla s .p .a. manifatture riunite DE .VO .
di Aversa, contributo che il Ministro stesso
sollecitava e prometteva ; per sapere se sia
informato che la mancata concessione h a
posto in grave crisi la suddetta industria ch e
ha ora ridotto il numero dei suoi dipendent i
a meno della metà dell'organico abituale ; per
sapere se non intenda intervenire nei con -
fronti delle aziende I .R.I . ed E.N.I ., variamen-
te creditici verso la DE .VO., perché esaminino
con spirito di comprensione la necessità d i
non portare, con la loro azione, alla completa
smobilitazione ed al fallimento una delle po-
che industrie operanti nella zona e perché ,
invece, considerino seriamente la possibilità
di un completo assorbimento di detta indu-
stria che, d'altronde, ha sempre lavorato e
lavora su commesse e forniture per conto
dello Stato .

	

(7358 )

JACAllI . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere quali interventi intenda ope-
rare per fare in modo che il prefetto di Ca-
serta, entro brevissimo tempo, ricostituisca
l'amministrazione ordinaria dell'ospedal e
psichiatrico « Santa Maria Maddalena » di
Aversa, visto che le nomine di competenza
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degli enti locali interessati sono avvenute e
considerando che la gestione commissarial e
risale ad oltre due anni .

	

(7359 )

JACAllI . -- Al Ministro dell'interno . --
Per conoscere i motivi che sino ad ora han -
no vietato, e tutt'ora vietano, la nomina del -
l'amministrazione ordinaria presso l'ospedal e
civile di Aversa, visto che il consiglio comu-
nale ha provveduto alla nomina dei suoi rap-
presentanti già da alcuni mesi e considerand o
che l'opera pia è retta da gestione commis-
sariale da oltre due anni .

	

(7360 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per conoscere se, pe r
il prossimo anno scolastico, verrà finalment e
istituito, nella vittà di Aversa, il liceo scienti -
fico, più volte promesso dalle autorità mini -
steriali e più volte auspicato da amministra -
tori comunali e provinciali, nonché da part e
del provveditorato agli studi di Caserta, te -
nuto presente che centinaia di giovani alunn i
di tutta la zona aversana sono costretti a re -
carsi quotidianamente a Napoli od a Ca -
serta per frequentare tale tipo di scuola .

(7361 )

Interrogazioni a risposta orale .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
conoscere quali sono i motivi che hanno in -
dotto i preposti organi ministeriali ad auto -
rizzare l'aumento del 15 per cento delle tariff e
di trasporto passeggeri predisposto dalla di-
rezione delle ferrovie nord di Milano a fa r
capo dal 1° agosto 1964 .

Tenuto conto che la grandissima mag-
gioranza degli utenti delle ferrovie nord è co-
stituita da lavoratori occupati nelle fabbri-
che di Milano, per cui il preannunciato au -
mento che fa seguito ad uno precedente' pur e
del 15 per cento applicato mesi fa, costituisc e
un ulteriore aggravio dei loro bilanci fami-
liari ; tenuto conto altresì della discutibile ef-
ficienza di tale servizio e delle sue attrezza-
ture, come più volte denunciato dalla stamp a
milanese e dalle organizzazioni sindacali de i
lavoratori ; considerato infine che in concomi-
tanza con l'aumento tariffario testé autoriz-
zato, all'interno dell'azienda si parla di sop-
pressione di alcuni treni e di modifica ne i
turni lavorativi, l'interrogante chiede in par-
ticolare di conoscere :

perché da parte del ministero non son o
state prima consultate le organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori ;

se, anche sulla base di quanto sopra
esposto, non si giudichi ormai esservi ele-
menti sufficienti per una immediata sospen-
sione degli aumenti tariffari in questione e
contemporaneamente per disporre la revoc a
della concessione dell'esercizio privato di tal i
linee ed il loro passaggio alla gestione pub-
blica .

	

(1436)

	

« ALINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere se non intenda intervenire, co n
urgenza, per impedire che vengano effettuat i
gli aumenti tariffari (15 per cento), e la ridu-
zione dei servizi con la soppressione di alcun i
treni giornalieri, disposti dalla società Ediso n
che gestisce le linee delle ferrovie nord-Mi-
lano .

« Tali provvedimenti, se attuati, verrann o
a determinare ulteriori e seri disagi agli uten-
ti del servizio e gravi incidenze sui bilanc i
familiari dei lavoratori, i quali sono la quas i
totalità dei viaggiatori ; difatti, circa 60 mil a
sono i lavoratori che giornalmente utilizzano
questo servizio di trasporto pubblico per spo-
starsi da casa al lavoro e viceversa .

« Gli interroganti chiedono inoltre al Mi-
nistro se non intenda assumere particolar i
iniziative, più volte richieste e sollecitate d a
enti locali, da lavoratori e da organizzazion i
sindacali della regione lombarda, perché tal e
servizio pubblico venga sottratto, con la re-
voca della concessione, all'attuale gestion e
del monopolio privato, il quale mira ad un a
esclusiva acquisizione del più elevato profitto ,
provocando conseguentemente gravi insuffi-
cienze nei servizi e disagio economico per l a
grande massa dei lavoratori utenti della fer-
rovia nord-Milano.

	

(1437)

	

« BATTISTELLA, ROSSINOVICH ,

GORGHI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ed i n
quale modo il Governo intenda garantire l a
continuità dello sviluppo delle autostrade i n
Italia, ed in particolare nel Mezzogiorno, i n
presenza di un aumento dei costi (rispett o
alle previsioni anche soltanto di due anni fa )
che supera ormai il 30 per cento e che im-
pone – se si vuole non rallentare la realizza-
zione del programma autostradale italiano –
di provvedere immediatamente alla destina-
zione di maggiori fondi per questo pro-
gramma .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i n
base a quali criteri e direttive siano stati ef-
fettuati i recenti finanziamenti della legge
n. 589 ed in particolare in base a quali im-
postazioni sia stato pressoché escluso dai fi-
nanziamenti (vi è infatti una promessa d i
contributo per 25 milioni relativa ad una sola
opera a fronte della cifra di lire 1 .708 .423 .00 0
per le opere igieniche da eseguirsi nell'in-
tera provincia) il comune de L'Aquila, mal -
grado che quella amministrazione comunal e
abbia da tempo in corso domande relative ad
acquedotti, fognature ed altre opere consi-
mili .
(1439)

	

« NATALI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed il Mi-
nistro del tesoro, per conoscere se ritengano
conforme ai vantati fini di giustizia social e
del Governo di centro-sinistra il mancato esa-
me e la mancata approvazione da parte de l
Consiglio dei ministri delle proposte della
commissione di studio del bilancio tecnico
della cassa di previdenza per gli enti local i
sugli aumenti delle pensioni ai dipendent i
degli enti locali .

« L'interrogante ricorda che detta com-
missione nominata con decreto ministerial e
del 15 novembre 1962 ha concluso i suoi lavor i
sin da gennaio 1964 proponendo gli aument i
pensionistici da un minimo del 20 per cento

ad un massimo del 40 per cento sugli asse-
gni percepiti, con i maggiori benefici proprio
a quegli ex dipendenti che per la loro qua-
lifica di impiego hanno una pensione piutto-
sto esigua .

« L'interrogante fa presente inoltre che
l'adozione dei provvedimenti relativi non è
legata a nuove leggi per la copertura finan-
ziaria .

(1440)

	

« DELFINO » .

Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l

Presidente del 'Consiglio dei ministri, per
sapere se siano a sua conoscenza le gravi ed
onerose difficoltà che incontrano i nostr i

esportatori di agrumi nel collocamento al -
l'estero dei prodotti agrumicoli a causa del-
l'alto costo dei molteplici oneri sociali e fiscal i

che gravano sui nostri agrumi; e se, in attesa
di adeguati e organici provvedimenti, che ren-
dano competitivi i prezzi dei nostri agrum i
sui mercati internazionali, ritenga di impar-
tire idonee disposizioni agli ispettori compar-
timentali delle imposte per facilitare le espor-
tazioni agrumarie .

(260)
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